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per cambiare l’Italia e dare 
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APPlicAndo i vecchi metodi inciucisti del PArlAmentArismo borGhese

m5s e destra si spartiscono 
le presidenze di senato e camera

I pentastellati votano la berlusconiana Casellati. I due politicanti borghesi Fico e Casellati esaltano e puntellano le oppressive, 
decadenti e squalificate istituzioni capitaliste e borghesi

Il duCetto dI MaIo è rIusCIto a IstItuzIonalIzzare e norMalIzzare 
Il MovIMento Che voleva aprIre CoMe una sCatola Il parlaMento

uno studio di censis e confcooperative prevede entro il 2050 
5,7 milioni di lavoratori e pensionati sotto la soglia di povertà

Poveri QuAsi 3 
milioni di lAvorAtori

antonIo GraMsCI 
vIsto dall’altro lato 

della barrICata
di Quibian Gaytan

Quaranta anni fa, il 9 maggio 1978, a roma

Moro fu ucciso dalla destra 
italiana e aMericana

Le “Brigate rosse” di Moretti furono i killer, coperti dai servizi segreti. Ingannati, strumentalizzati e bruciati migliaia di sinceri rivoluzionari. 
Balzerani, dal terrorismo al riformismo

Il terrorIsMo è la neGazIone della rIvoluzIone proletarIa

45,6% Al senAto e 40,8% AllA cAmerA

A napoli 
l’astensionismo 
è ancora il primo 

“partito”
Tutti i partiti del regime neofascista escono con le 
ossa rotte. Il M5s non raggiunge il 30% sul corpo 
elettorale. Crollo del PD renziano relegato a meno 

del 10%. leu e potere al popolo non drenano 
l’astensionismo. Le liste fasciste dissolte

scandalo cambridge Analytica

facebook ruba e vende dati 
usati per il voto a truMp

Questo scandalo svela che i proprietari dei socialnetwork manipolano i dati degli 
utenti per influenzare i popoli e i governi

nel ventennio mussoliniAno

scalfari fascista doc
“MicroMega” e “Il Fatto” lo smascherano pubblicando alcune lettere di Calvino al 

fondatore di “repubblica”. Il quale fa il pesce in barile

i ricchi redditi dei parlamentari

Grillo ha un reddito di 
oltre 400 Mila euro
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ApplicAndo i vecchi metodi inciucisti del pArlAmentArismo borghese

m5s e destra si spartiscono le 
presidenze di senato e camera

I pentastellati votano la berlusconiana Casellati. I due politicanti borghesi Fico e Casellati esaltano e 
puntellano le oppressive, decadenti e squalificate istituzioni capitaliste e borghesi

Il duCetto dI MaIo è rIusCIto a IstItuzIonalIzzare e norMalIzzare Il 
MovIMento Che voleva aprIre CoMe una sCatola Il parlaMento

L’ex rivale di Di Maio e capo 
della corrente “ortodossa” del 
M5S, Roberto Fico, e la berlu-
sconiana di ferro e braccio de-
stro dell’avvocato Ghedini, Ma-
ria Elisabetta Alberti Casellati, 
sono stati eletti con larga mag-
gioranza presidenti rispettiva-
mente di Camera e Senato alle 
votazioni di sabato 24 marzo, 
a coronamento di un accordo 
politico-istituzionale spartitorio 
tra i due “vincitori” delle elezio-
ni del 4 marzo, il ducetto pen-
tastellato Di Maio e il ducetto 
leghista Salvini. L’elezione dei 
due nuovi presidenti ha conclu-
so una prima fase assai conci-
tata e piena di colpi di scena di 
questa crisi politica post elet-
torale, che ha sancito non sol-
tanto l’esordio del nuovo asse 
M5S-Lega, ma anche alcune 
altre importanti novità:

1) Ha stabilito in manie-
ra netta la supremazia di Sal-
vini nella coalizione di destra, 
piegando la resistenza di Ber-
lusconi che, pur ottenendo la 
seconda carica dello Stato per 
una sua fedelissima, ha dovu-
to rassegnarsi a subire il gioco 
vincente del ducetto padano.

2) Ha completato e verifica-
to sul campo la normalizzazio-
ne e istituzionalizzazione della 

creatura di Grillo e Casaleg-
gio, entrata in parlamento per 
“aprirlo come una scatoletta di 
tonno”, e ormai diventato inve-
ce un’entità politicante del tut-
to simile agli altri partiti borghe-
si della destra e della “sinistra” 
del regime neofascista, tanto 
da adottarne in pieno gli stessi 
metodi inciucisti, e dimostran-
do anzi di padroneggiarli con 
estrema abilità e spregiudica-
tezza.

3) Ha evidenziato in manie-
ra impietosa la crisi profonda 
del PD, che  diviso e tenuto in 
ostaggio da Renzi che lo vuo-
le all’“opposizione” a prescin-
dere, è rimasto completamente 
tagliato fuori dal gioco parla-
mentare e sembra destinato 
all’irrilevanza politica.

il braccio di ferro 
salvini-berlusconi
La partita delle presidenze 

era iniziata in maniera diversa 
da come poi è finita. Berlusco-
ni, ancora abituato al suo ruolo 
egemonico del passato,  si il-
ludeva di condurre lui il gioco, 
con il disegno di rompere l’as-
se M5S-Lega e pilotarlo verso 
un governo del “centro-destra” 
con l’appoggio esterno del PD, 

cioè guidato se non proprio da 
un suo uomo come Tajani, al-
meno da un leghista “mode-
rato” come Maroni o Zaia che 
potesse essere accettato dal 
partito di Renzi. A questo sco-
po, mentre intratteneva tratta-
tive segrete con i renziani tra-
mite il fido Gianni Letta, che si 
incontrava ripetutamente con 
Lotti, pretendeva ostinatamen-
te da Salvini la candidatura 
di Paolo Romani per il Sena-
to, gradita al PD ma invisa al 
M5S. Quest’ultimo aveva infat-
ti posto il veto sul suo nome in 
quanto condannato in via de-
finitiva per peculato, ma si di-
ceva disposto a votare gli al-
tri candidati  di FI, come Anna 
Maria Bernini e la Casellati. Il 
delinquente di Arcore insisteva 
invece su Romani, anche per 
ripicca per lo smacco subito col 
tentativo andato a vuoto di ot-
tenere il riconoscimento politi-
co da parte del M5S, dopo il ri-
fiuto di Di Maio di sedersi allo 
stesso tavolo con lui, ribaden-
do che avrebbe trattato solo col 
vero capo del “centro-destra”, 
cioè Salvini. 

Un vertice del 22 marzo tra 
Forza Italia, Lega e Fratelli d’I-
talia a Palazzo Grazioli, alla vi-
gilia della votazione sui presi-

denti, sembrava averla data 
vinta a Berlusconi, con Salvi-
ni che accettava di far quadra-
to su Romani ma ottenendo in 
cambio due importanti contro-
partite: il suo riconoscimento 
come candidato proposto da 
tutta la coalizione a presidente 
del Consiglio, e la candidatu-
ra del suo fedelissimo Fedriga 
alla presidenza della Regione 
Friuli al posto del già prescelto 
candidato forzista, Tondo.

Si creava così una situa-
zione di stallo, che si rifletteva 
sulla prima votazione di vener-
dì 23 marzo, con tutti i partiti 
che votavano scheda bianca, 
compreso assurdamente an-
che il PD, che rinunciava per-
fino a presentare il tradiziona-
le candidato di bandiera, nel 
timore che il M5S glielo votas-
se facendo saltare l’asse se-
greta Renzi-Berlusconi. Il M5S 
si era infatti dichiarato disposto 
a votare un candidato del PD, 
come Zanda o la Bonino, offer-
ta che i renziani respingevano 
sdegnosamente al mittente.

la resa di berlusconi 
a salvini

Alla seconda votazione, 
però, per sbloccare la situa-
zione di stallo, Salvini rompe-
va improvvisamente gli accor-
di appena confermati  e faceva 
votare dai suoi la Bernini, sen-
za avvisare nemmeno l’interes-
sata, e mettendo di fatto Ber-
lusconi con le spalle al muro: 
“I voti dati a Bernini sono da 
considerarsi un atto di ostilità 
a freddo della Lega”, tuonava 
Berlusconi accusando Salvi-
ni di “tradimento” e di rottura 
della coalizione. FdI della Me-
loni chiedeva addirittura uno 
slittamento al pomeriggio del-
la terza votazione che si sa-
rebbe dovuta tenere la matti-
na seguente, nel tentativo di 
prendere tempo per cercare 
di ricomporre la grave frattura. 
Brunetta ribadiva stizzito che “il 
nome di Romani vuol dire Sil-
vio Berlusconi”.

Alla fine è andata come da 
copione già visto altre volte: 
dopo un drammatico vertice 
mattutino a Palazzo Grazioli, 
dopo che Romani e Brunetta 
se ne sono andati sbattendo la 
porta e dandogli del “rincoglio-
nito”, per non mandare in pezzi 
la coalizione e restare col ce-
rino in mano, vista anche l’in-
consistenza della sponda PD, 
Berlusconi ha ceduto su tutta 
la linea a Salvini: ha accetta-
to di rinunciare a Romani e di 
candidare al suo posto la Ca-
sellati, dichiarando mestamen-
te ai giornalisti che era stato 
raggiunto un accordo “positivo” 
e ribadendo la sua “fiducia” nel 
caporione leghista. Via spiana-
ta dunque all’elezione di Casel-
lati al Senato, con i voti di M5S 
e di tutto il “centro-destra”, e 
contemporaneamente e con 
le stesse modalità all’elezione 
di Fico alla Camera, mentre il 
PD presentava due candidati di 
bandiera, sicuro a questo pun-
to di non rischiarne un’elezione 
al ballottaggio con i voti dei cin-
questelle.

una sfegatata 
seguace del 

delinquente di Arcore
La forzista Casellati, 72 

anni, avvocata matrimonialista, 
entrata dal 1994 in parlamen-
to con le truppe neofasciste di 
Berlusconi, considerata il brac-
cio destro del potente Ghedi-
ni (che oggi guida la fazione 
filo-Lega del “cerchio magico” 
berlusconiano), è stata sotto-
segretaria alla Giustizia con Al-
fano e al ministero della Salute 
(al quale fece assumere la fi-
glia con 60 mila euro di stipen-
dio, e successivamente al mini-
stero dell’Ambiente a 40 mila), 
nonché membro del Consiglio 
superiore della magistratura in 
quota FI. Come tale è stata an-
che tra le più sfegatate segua-
ci e difensore del delinquente 
di Arcore, assecondando tutte 
le leggi vergogna fatte ad hoc 
per salvarlo dalla galera,  fino 
a partecipare in prima fila alla 
marcia forzista sul Tribuna-
le di Milano per protesta con-
tro il processo a Berlusconi. La 
sua elezione coi voti del M5S 
ha causato non pochi “mal di 
pancia” tra i parlamentari pen-
tastellati, per non parlare delle 
proteste che si sono scatenate 
sul blog da parte di militanti di 
base, che hanno fatto circola-
re in rete un video del dibattito 
della Casellati con Marco Tra-
vaglio in cui la neoeletta difen-
deva la tesi di Ruby “nipote di 
Mubarak”. 

Nel suo discorso di insedia-
mento, di impronta marcata-
mente neofascista e patriottar-
da, in cui sfruttando il ruolo di 
prima donna eletta  presiden-
te del Senato si è paragona-
ta tanto furbescamente quan-
to indegnamente alle “eroine 
del Risorgimento” e alle “ra-
gazze della lotta di Liberazio-
ne”, non ha mancato di ricorda-
re il suo esordio in politica con 
Berlusconi, rendendogli impli-
citamente omaggio, e ha vo-
luto dichiarare il suo impegno 
a combattere l’astensionismo, 
rilanciare il “tema centrale del-
le riforme”, contrastare “i feno-
meni migratori” ed esaltare il 
“ruolo sullo scacchiere interna-
zionale” conquistato dall’Italia, 
grazie “alle missioni internazio-
nali” e  “ai nostri uomini e don-
ne in divisa”, concludendo non 
a caso il discorso con “Viva il 
Senato, Viva l’Italia!”.

Fico, l’“ortodosso” 
eletto coi voti della 
lega e di berlusconi 

Quanto a Fico, 34 anni, che 
ha una nomea di “sinistra”, pro-
venendo dai movimenti na-
poletani per i beni comuni e 
contro le discariche e gli ince-
neritori, è stato tra i fondatori 
dei primi meet up, membro del 
Direttorio cinquestelle e presi-
dente della Commissione di vi-
gilanza sulla Rai, è considerato 
il capo dell’ala “movimentista” 
del M5S, in contrapposizione 
all’ala “istituzionale” rappre-
sentata da Di Maio, tanto che 

tra i due ci furono aspre con-
trapposizioni alla festa del M5S 
di Palermo e alla successiva di 
Rimini, sedate solo dall’inter-
vento pacificatore di Grillo.

La sua elezione è conside-
rata quindi anche come un’a-
pertura verso il PD e LeU, che 
non a caso lo ha molto applau-
dito, specialmente quando si 
è richiamato alla lotta contro 
il nazifascismo, alla sua origi-
ne politica nella lotta in difesa 
dei beni comuni, e soprattut-
to nella lunga e articolata dife-
sa che ha fatto delle prerogati-
ve del parlamento, “luogo dove 
si esprime la sovranità popola-
re”, e “punto di riferimento per i 
cittadini in cui tornare a riporre 
la propria fiducia”. Esortando a 
far sì che il parlamento “ritrovi 
la centralità che gli è garantita 
dalla Costituzione, anche in ri-
ferimento all’identità stessa di 
Europa”.

Un discorso anni luce di-
stante dalle bellicose dichia-
razioni dell’inizio della scorsa 
legislatura, quando sembrava 
che per i cinquestelle il parla-
mento dovesse essere un’isti-
tuzione obsoleta, mangiasoldi 
e da “aprire come una scato-
letta”. Anche il suo discorso 
marca la normalizzazione e 
l’istituzionalizzazione del mo-
vimento. Specie consideran-
do che Fico è stato eletto con i 
voti di quella Lega di cui aveva 
detto: “Mai con la Lega o con 
Trump, Dio ce ne scampi”. Allo 
stesso tempo la sua elezione 
alla presidenza della Came-
ra toglie di torno al ducetto Di 
Maio un possibile rivale e lo raf-
forza come “capo politico” as-
soluto del M5S.

e ora di maio e 
salvini trattano per il 

governo
Vincendo questa partita Di 

Maio e Salvini si sono quindi 
dimostrati sul campo due abi-
li e spregiudicati politicanti bor-
ghesi, che smentendo il mito 
mediatico della natura “populi-
sta” e “antisistema” dei loro ri-
spettivi partiti, esaltano e pun-
tellano invece le oppressive, 
decadenti e squalificate istitu-
zioni capitaliste e borghesi. E 
ora trattano assiduamente per 
verificare l’ipotesi di un gover-
no assieme.

Altri passi in avanti in que-
sto senso, dopo l’elezione dei 
presidenti, sono stati già fatti 
da ambo le parti: pentastellati 
e leghisti stanno già lavorando 
insieme sul Documento di eco-
nomia e finanza per “armoniz-
zare” i rispettivi programmi, e 
Di Maio, che insieme a Grillo 
ha pubblicamente riconosciuto 
che Salvini “è uno che mantie-
ne la parola data”, ha già mes-
so la sordina al reddito di citta-
dinanza. Mentre da parte sua 
Salvini ha messo la sordina 
alla flat-tax, e ora parla solo ge-
nericamente di riduzione del-
le tasse, dicendosi anche di-
sposto a rinunciare a Palazzo 
Chigi in favore di un candidato 
“terzo” se serve a formare un 
governo col M5S. 

lA trumpiAnA AmbAsciAtA 
usA riceve per primo 

il FAscioleghistA sAlvini
Come Grillo aveva fatto 

dopo le scorse elezioni, il ca-
porione fascioleghista Salvini 
ha compiuto un passo deci-
sivo nella sua personale cor-
sa verso Palazzo Chigi e ha 
varcato per primo la soglia 
dell’ambasciata Usa di via Ve-
neto a Roma per accreditarsi 
come futuro premier affidabi-
le per la grande borghesia na-
zionale e internazionale.

Un passaggio indispensa-
bile per tutti gli aspiranti inqui-
lini di Palazzo Chigi che non 
possono arrivare alla carica 
se non hanno un canale privi-
legiato con la Casa Bianca, il 
principale e più potente allea-
to imperialista dell’Italia.

L’incontro fra Salvini e il 
capo della diplomazia Usa in 
Italia, Lewis Eisenberg, è sta-
to preparato nei minimi detta-
gli dal Gianni Letta in camicia 
verde, Giancarlo Giorgetti, 
non a caso soprannomina-
to “l’Amerikano”, delegato 
agli affari esteri del Carroc-
cio, nonché protagonista del-
la trattativa con i 5 Stelle per 
la spartizione delle presiden-
ze delle Camere.

Sul contenuto del collo-
quio col funzionario del parti-
to repubblicano molto vicino a 
Donald Trump Salvini non ha 
rivelato niente; tutto è stato li-
quidato con un tweet pubbli-
cato dall’ambasciata Usa in 
cui si legge che: “L’ambascia-

tore Eisenberg continua a in-
contrarsi e dialogare con una 
serie di leader politici italiani 
per uno scambio di opinioni 
su questioni di reciproco inte-
resse”.

In realtà se si mettono in-
sieme alcuni fatti è lecito 
pensare che il faccia faccia 
con Salvini ha tutto il sapore 
di un’investitura della Casa 
Bianca alla scalata leghista di 
Palazzo Chigi.

Salvini infatti non solo è il 
primo, e per ora unico, boss 
politico ad essere convoca-
to in Via Veneto dopo le ele-
zioni del 4 marzo; il caporio-
ne fascioleghista è anche 
l’esponente politico italiano 
più trumpiano, colui che più di 
tutti ha apprezzato e sostenu-
to molte battaglie dell’attuale 
inquilino della Casa Bianca: 
dalla lotta all’immigrazione 
clandestina, al fisco e soprat-
tutto ai rapporti con l’Euro-
pa. Non a caso il capogruppo 
alla Camera, l’appena rielet-
to Gianmarco Centinaio, ha 
subito messo le mani avanti: 
“Non dobbiamo rassicurare 
gli Stati Uniti, noi facevamo il 
tifo per Trump, ci conoscono 
bene”.

Senza dimenticare che la 
Lega è anche l’unico partito 
italiano a vantare strettissimi 
rapporti con la Russia di Putin 
e in particolare Salvini, il qua-
le non perde occasione per 

esternare l’ostilità alle san-
zioni come fece l’anno scorso 
durante il suo incontro a Mo-
sca con il ministro degli Esteri 
russo, Sergej Lavrov, potreb-
be addirittura fare da testa di 
ponte in un’ottica di riavvici-
namento fra Trump e Putin 
dopo lo scandalo del “Russia-
gate”.

Del resto anche l’altro aspi-
rante premier pentastellato Di 
Maio cerca dagli Usa un vi-
sto per Palazzo Chigi già dal-
lo scorso novembre quando il 
boss del M5S, dopo la scon-
fitta alle regionali in Sicilia, è 
volato oltreoceano per assi-
curare al vice assistente se-
gretario di Stato per l’Europa 
occidentale Conrad Tribble 
che: “Se non avremo la mag-
gioranza assoluta ci assume-
remo la responsabilità di non 
lasciare il Paese nel caos”. 
Non a caso Di Maio, che al-
lora era vicepresidente del-
la Camera, confidò: il viaggio 
negli Usa è stata l’occasione 
“di cambiare la percezione 
che hanno di noi”. La formu-
la scelta da Di Maio per man-
tenere i piedi su due staffe è 
che: “L’America è nostro alle-
ato, la Russia è un importan-
te interlocutore”. Una formula 
che Di Maio potrebbe confer-
mare a Eisenberg, qualora 
nei prossimi giorni lo invitas-
se a prendere un “caffè” in Via 
Veneto.
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Tra i parlamenTari m5S un banchiere, 

un maSSone, un eSTimaTore di muSSolini 
e volTagabbana ex pdci, idv, mpa, pd

Fra i 342 “onorevoli cittadi-
ni” che il Movimento 5 stelle 
è riuscito ad eleggere fra Ca-
mera e Senato, in massima 
parte esponenti della media 
e piccola borghesia, liberi 
professionisti, ufficiali dell’E-
sercito e giovani rampanti, 
ci sono anche diversi parla-
mentari voltagabbana la cui 
storia politica e professionale 
fa letteralmente a cazzotti con 
la tanto sbandierata “onestà” 
e “trasparenza” codificata dai 
Cinquestelle nel codice etico.

È il caso ad esempio della 
neosenatrice calabrese Silvia 
Vono che nel recente passa-
to ha presieduto un circolo 
dell’Italia dei Valori, è stata 
assessora a Soverato con il 
“centro-sinistra” e nel 2014, 
alle ultime regionali, ha so-
stenuto la candidatura di una 
esponente PD.

Poi c’è la deputata Vittoria 
Casa da Bagheria, ex segre-
taria del PD nel suo paese e 
anche assessora alle Politiche 
sociali con il “centro-sinistra”.

A Palazzo Madama trovia-
mo anche Francesco Molla-
me, dieci anni fa si era can-
didato a sindaco di Partinico 
per l’Mpa di Raffaele Lombar-
do. Mentre alla Camera c’è 
Filippo Perconti, ex Mpa ed 
estimatore di Benito Mussoli-
ni tant’è che nel 2011 durante 
un’assemblea pubblica del 

movimento autonomista Per-
conti ringraziò pubblicamente 
il duce per aver costruito i col-
legamenti ferroviari siciliani.

Vicino ai neofasciti anche 
Marinella Pacifico neoeletta 
senatrice, insegnante all’i-
stituto tecnico “Ramadù” di 
Cisterna di Latina; nemica 
dei lavoratori e apertamente 
schierata contro i sindacati 
che, a suo dire, “andrebbero 
eliminati”, convinta No Vax 
ma soprattutto alleata dei 
neofascisti di Casa Pound 
con cui il 20 luglio scorso ha 
manifestato insieme al grido 
di “Littoria” e con tanto di 
saluto romano per impedire 
il cambio del nome del parco 
cittadino intitolato ad Arnaldo 
Mussolini a favore di Falcone 
e Borsellino.

Quindi Giuseppe Auddino 
già candidato nel 2010 alle 
comunali di Polistena (Reggio 
Calabria) con una lista di falsi 
comunisti denominata “Rilan-
ciamo Polistena” sotto il sim-
bolo della falce e martello.

Mario Perantoni avvocato 
civilista sassarese, eletto nel 
collegio uninominale del Nord 
per la Camera dei deputati, ex 
dirigente locale dei Comunisti 
italiani di Cossutta, già can-
didato nel 2010 per una pol-
trona nel consiglio provinciale 
con la coalizione di “centro-
sinistra” appoggiata dai co-

munisti italiani.
Porte della Camera dei de-

putati spalancate anche per 
Paolo Lattanzio, ex candida-
to alle comunali del 2009 per il 
consiglio della circoscrizione 
Carrassi-San Pasquale di Bari 
a sostegno dell’allora sindaco 
Emiliano, oggi porta in dote 
al M5S oltre 50mila voti nel 
collegio uninominale di Bari e 
per questo è certamente ben 
voluto da Di Maio.

Festeggia la sua elezione 
al Senato con oltre 121mila 
voti, il 46 per cento dei voti 
validi del collegio uninomina-
le di Bari, anche Gianmauro 
Dell’Olio finito nella bufera 
perché socio in affari del capo 
di gabinetto della Regione, 
Claudio Stefanazzi, uomo di 
fiducia del governatore Emi-
liano. Punto di incrocio e di 
affari è la Nextnow srl, società 
di consulenza per aziende e 
fondi di investimento nel set-
tore delle energie rinnovabili, 
eolico e solare in testa, conta 
tre soci i fratelli Gioacchino 
e Gianmauro Dell’Olio e poi 
proprio Stefanazzi.

Festeggia anche Ruggiero 
Quarto, eletto all’uninominale 
del Senato numero tre di An-
dria, con oltre 108mila voti (il 
46 per cento dei voti validi) 
nonostante il suo diretto coin-
volgimento nel progetto della 
Trevi Energy per realizzare un 

parco eolico off shore da 50 
turbine nel golfo di Manfre-
donia. Progetto da sempre 
osteggiato dal Movimento 
5 Stelle locale ma ideato nel 
2007 proprio sulla base di uno 
studio geosismico firmato da 
Geoprospector srl, società 
dei fratelli Alberto e Ruggiero 
Quarto.

Alla schiera dei voltagab-
bana pentastellati eletti in par-
lamento appartengono anche 

Emilio Carelli, dopo una 
vita passata alla corte di 
Belusconi, l’ex direttore di 
SkyTg24 con un annuncio su 
Facebook ha confermato la 
sua candidatura coi 5 Stelle. 
Dal 2008 è membro della Fon-
dazione Italia USA, dal 2013 
Vicepresidente di Confindu-
stria Radio TV. Dal 2014 Pre-
sidente della Fondazione Gigi 
Ghirotti e dal 2013 a febbraio 
2017, inoltre, è stato Diretto-
re del Master in Giornalismo 
Digitale presso la Pontificia 
Università Lateranense. Quin-
di Giorgio Trizzino, diretto-
re medico dell’Ospedale dei 
Bambini Di Palermo eletto a 
Montecitorio, e il bancario ora 
neosenatore Steni Di Piazza. 
Entrambi ex militanti della si-
nistra DC Siciliana di Piersanti 
Mattarella (ucciso dalla ma-
fia nel 1980) e poi del fratel-
lo Sergio, attuale Capo dello 
Stato, con cui sono tutt’ora in 

stretti rapporti. In particolare 
Steni Di Piazza all’inizio degli 
anni Novanta, quando Sergio 
Mattarella era commissario 
del partito e poi ministro dell’I-
struzione, è stato eletto con 
la DC in consiglio comunale 
a Palermo. Il suo primo con-
tatto con M5S risale al 2014, 
quando i 14 deputati regionali 
M5S gli affidano un fondo di 
garanzia, frutto della rinuncia 
di parte del loro stipendio, per 
sostenere il microcredito per 
piccole e medie imprese.

Senza dimenticare i 9 fra 
deputati e senatori appena 
eletti nelle liste del Movimento 
5 stelle ma già espulsi duran-
te la campagna elettorale per 
aver violato il regolamento in-
terno.

Su tutti spicca il caso di 
Emanuele Dessì, impren-
ditore eletto nel listino pro-
porzionale del collegio Lazio 
3, inquilino di una casa di 
proprietà del comune per la 
quale paga un canone irriso-
rio di sette euro al mese, pic-
chiatore di giovani immigrati 
romeni nonché coprotagoni-
sta di video dance insieme 
a un membro del clan Spa-
da di Ostia, Domenico detto 
“Vulcano”, condannato per 
usura ed estorsione. La sua 
espulsione dal Movimento è 
durata meno di due settima-
ne e appena eletto è stato già 
reintegrato da Di Maio.

Insieme a Dessì è stato 
eletto anche l’ex massone 
Catello Vitiello nonostante 
fosse stato espulso. Ha infatti 
vinto nel collegio uninominale 
di Castellammare di Stabia 
dove ha ottenuto il 46,58% 
dei voti. Per il momento ha di-
chiarato all’Adnkronos di vo-
ler ricucire con i vertici M5S: 
“Sono in attesa”, ha dichiara-
to dopo l’elezione, “di capire 
che posizione assumeranno 
i 5 Stelle nei miei confronti, 
vorrei tanto ricucire con loro. 
In parlamento dovrò fare una 
scelta, che potrebbe essere 
quella del gruppo Misto. Fac-
cio presente però che ad oggi 
non mi è stato notificato alcun 
provvedimento di espulsione. 
La mia esclusione è avvenuta 
a mezzo stampa”. Secondo 
Vitiello, il suo è un “malinte-
so” e assicura, almeno per 
ora, che non si presterà al 
“mercato delle vacche” in 
parlamento: “Ogni mia scelta 
politica sarà orientata al bene 
del mio territorio”. E dunque 
niente dimissioni!

Un caso a parte è quello 
della deputata Giulia Sarti: 
blindata da Di Maio nel col-
legio uninominale di Rimini 
che si era autosospesa dal 
Movimento dopo aver de-
nunciato l’ex fidanzato e col-
laboratore per aver truccato 
i rimborsi. I probiviri stanno 
ora valutando la sua posizio-
ne ma hanno già anticipato 
che “molto probabilmente 
sarà reintegrata”. Poi c’è An-
drea Cecconi altro deputato 
uscente espulso per il caso 
rimborsopoli, è stato eletto 
nelle Marche dove ha bat-
tuto addirittura l’ex ministro 
dell’Interno Pd Marco Minniti. 

Ha già messo le mani avanti 
ribadendo che sosterrà il Mo-
vimento “da esterno” finché 
siederà alla Camera.

Poi c’è Silvia Benedet-
ti deputata uscente espulsa 
per il caso rimborsopoli ma 
rieletta, ha sempre negato 
di aver truccato le ricevute. 
Eletta nonostante la cacciata 
dal Movimento, continua con 
il silenzio stampa. I vertici 
non hanno più avuto sue no-
tizie e dubitano che sia pron-
ta a dimettersi.

Segue Antonio Tasso 
cacciato dal Movimento 
perché condannato in pri-
mo grado nel 2007 per aver 
spacciato compact disk pi-
ratati. Eletto nel collegio uni-
nominale Manfredonia – Ce-
rignola della Camera ha già 
confermato che non ha nes-
suna intenzione di dimettersi. 
Invece Salvatore Caiata, il 
presidente del Potenza Cal-
cio, dopo essere stato pre-
sentato come uno dei “volti” 
e nomi di punta in corsa per 
i collegi uninominali addirittu-
ra da Luigi Di Maio, è stato 
espulso perché indagato per 
riciclaggio a Siena. È stato 
eletto a Potenza con 60.706 
preferenze (42,7% dei voti). 
Nei giorni scorsi ha detto di 
non voler rinunciare alla pol-
trona: “Ho fiducia affinché 
la cosa si possa ricomporre 
velocemente in modo che 
possa tornare all’interno del 
Movimento”, ha detto.

All’assemblea del Senato 
prenderà parte anche Carlo 
Martelli capolista eletto in 
Piemonte anche se era sta-
to espulso per il caso rim-
borsopoli. Se ai tempi delle 
polemiche aveva detto di es-
sere pronto a fare un passo 
indietro, nei giorni scorsi a 
la Stampa ha dichiarato: “Le 
dimissioni? Non so ancora 
cosa farò. È troppo presto 
e non escludo nessuna so-
luzione. Ho appena ricevu-
to l’ufficialità della nomina, 
quindi mi prenderò del tempo 
per valutare e decidere: que-
sta è l’unica certezza”.

Tornano rispettivamente a 
Palazzo Madama e Monteci-
torio anche Barbara Lezzi e  
Emanuele Scagliusi entram-
bi coinvolti nel ciclone rim-
borsopoli per alcuni bonifici 
non versati.

Chiude Maurizio Bucca-
rella senatore uscente rie-
letto a Palazzo Madama per 
la Puglia. Cacciato anche lui 
per il caso rimborsopoli ora 
è in una botte di ferro  per-
ché, ha dichiarato: “Adesso 
entro in Senato e non voglio 
iscrivermi in gruppi diversi 
dal M5S e pertanto verrò as-
segnato al gruppo Misto. La 
mia intenzione è di continua-
re il lavoro fin qui fatto in Par-
lamento e sostenere l’azio-
ne politica del M5S. Le mie 
eventuali dimissioni (qualora 
ritenessi di presentarle) cre-
do non avrebbero comunque 
senso poiché nella mia cir-
coscrizione non ci sarebbero 
sostituti che potrebbero su-
bentrare al mio posto perché 
già tutti eletti”.

i ricchi reddiTi dei parlamenTari

grillo ha un reddito di oltre 
400 mila euro

Appena eletto, il neopre-
sidente della Camera Ro-
berto Fico ha confermato 
ai cronisti che “La lotta alla 
povertà è una priorità del no-
stro Paese” e che essa verrà 
affrontata con l’istituzione 
del cosiddetto “reddito di 
cittadinanza”: dichiarazioni 
truffaldine, che di fatto ten-
dono a barattare il sacro-
santo diritto al lavoro con 
una elemosina, tra l’altro 
subito smentite dalla pratica 
nel giro di pochi minuti da-
gli stessi uffici di presidenza 
Camera e Senato che, pro-
prio mentre Fico gongolava 
sugli schermi televisivi per 
l’ambita poltrona conquista-
ta, hanno pubblicato i dati 
sulle dichiarazioni dei redditi 
di deputati e senatori relati-
vi ai guadagni realizzati nel 
corso del 2017 da cui emer-
ge che gli eletti del M5S, no-
nostante la clamorosa cam-
pagna sui costi della politica 
e i paventati tagli ai privilegi 
dei parlamentari, guadagna-
no più del quadruplo del sa-
lario medio di un lavoratore 
dipendente.

In cima a questa speciale 
classifica c’è proprio il padre 
padrone, Beppe Grillo, fon-
datore politico del Movimen-

to, il quale, anche se va con-
siderato tecnicamente fuori 
dal parlamento, nel 2017 ha 
accumulato un reddito sei 
volte superiore all’anno pre-
cedente passando dagli 
“appena” 50 mila euro del 
2016 agli oltre 400mila euro 
attuali e un saldo annua-
le di quasi 350mila euro in 
più. Più dell’ex presidente 
del Senato e leader di LeU, 
Pietro Grasso, che nel 2017 
ha accumulato un reddito 
imponibile di 321.195 euro 
e più dell’ex presidente del-
la Camera, Laura Boldrini, 
anch’essa esponente di Leu, 
che ha dichiarato 137.337 
euro.

Mentre il candidato pre-
mier Luigi Di Maio addirittura 
si vanta perché il suo reddito 
non è aumentato nel corso 
degli ultimi tre anni, ma poi 
si scopre che nel 2017 ha 
guadagnato ben 98.471,04, 
esattamente la stessa cifra 
di Fico e poco meno di quel-
la dell’ex premier e segre-
tario dimissionario del PD, 
Matteo Renzi, che ha dichia-
rato per il 2017 un reddito 
imponibile di 107.100 euro, e 
addirittura più della fascista 
doc Giorgia Meloni la quale 
ha accresciuto leggermente 

il suo reddito rispetto all’an-
no precedente, dichiarando 
98mila e 421euro.

Per quanto riguarda la 
compagine governativa in 
testa si piazza la ministra 
dell’Istruzione Valeria Fedeli 
che nel 2017 ha dichiara-
to un reddito imponibile di 
182.016 (era di 180.921 nel 
2016); al secondo posto il 
ministro dello Sviluppo eco-
nomico, Carlo Calenda, con 
un imponibile pari a 166.264 
(anche il suo reddito è cre-
sciuto, nel 2016 aveva di-
chiarato 102.058); al terzo 
posto Dario Franceschini, 
che però risulta un po’ più 
“povero” rispetto all’anno 
precedente: nel 2017 aveva 
un reddito imponibile pari a 
145.044 a fronte dei 148.692 
del 2016. Quindi la mini-
stra Anna Finocchiaro, con 
151.672 mila euro dichiarati 
nel 2017; il titolare dell’Eco-
nomia Pier Carlo Padoan, 
con 122.457 che triplica il 
proprio reddito rispetto al 
2016 quando aveva dichia-
rato 49.958; il premier Pao-
lo Gentiloni con 107.401 di 
reddito imponibile; il ministro 
del Lavoro Giuliano Poletti 
con 104.435; il titolare delle 
Infrastrutture Graziano Del-

rio con 102.890; il ministro 
dell’Ambiente Gianluca Gal-
letti con 101.006. A seguire 
gli altri ministri tutti intorno 
ai 110 mila euro con Mar-
co Minniti (92.260); Andrea 
Orlando (94.709); Roberta 
Pinotti (96.548); la Sottose-
gretaria Maria Elena Boschi 
(95.971); Claudio De Vincen-
ti (97.607); Marianna Madia 
(99.519); Luca Lotti (98.471); 
Angelino Alfano (98.478); 
Enrico Costa, ministro fino 
al 20 luglio 2017 (99.583); 
Maurizio Martina (98.441).

Tra i senatori a vita la 
spunta Mario Monti che ha 
dichiarato nel 2017 un red-
dito di 421.611 euro, dimez-
zato rispetto ai 862.333 euro 
dell’anno precedente, se-
guito dal “presidente emeri-
to” della repubblica Giorgio 
Napolitano con 121.372 ri-
spetto ai 130.022 dell’anno 
precedente.

Il più ricco in assoluto 
risulta essere ancora una 
volta l’inarrivabile Giulio Tre-
monti che si conferma tra il 
parlamentari con il più alto 
reddito in assoluto: nel 2017 
ha dichiarato 2.111.533 
euro, in calo rispetto ai 
2.540.288 euro del 2016. Ma 
è pur sempre un milionario.
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Uno studio di Censis e Confcooperative prevede entro il 2050 5,7 milioni di lavoratori e pensionati sotto la soglia di povertà

poveri QUasi 3 milioni di lavoratori
Precari, “neet”, inattivi; 

queste sono le etichette per 
definire donne e uomini in 
carne e ossa che vanno ad in-
grossare i numeri delle perso-
ne in difficoltà economica, un 
esercito in continua crescita e 
che posiziona l’Italia tra i Pae-
si con maggiore povertà e di-
suguaglianza. Lo studio effet-
tuato da Censis e Confcoope-
rative lancia un vero e proprio 
allarme: “Il ritardo nell’ingres-
so del mondo del lavoro, la di-
scontinuità nella retribuzione, 
il fenomeno del precariato, dei 
Neet, del cosiddetto working 
poor e del lavoro gabbia”: un 
mix di fattori e condizioni “che 
hanno attivato una bomba so-
ciale che va disinnescata”.

Working poor non signifi-
ca altro che lavoratore pove-
ro, un fenomeno in continua 
espansione che vede per la 
prima volta un numero con-
sistente di persone in condi-
zione di povertà pur avendo 
una occupazione. Se fino ad 
un recente passato avere un 
lavoro, seppur sottoposto alle 
regole dello sfruttamento ca-
pitalistico, era sinonimo di di-
gnità e permetteva in qualche 
misura il sostentamento dei 
lavoratori e delle loro famiglie, 
adesso questa regola non tro-
va più alcuna corrispondenza 
nella realtà.

Non è difficile comprendere 
come si possa essere poveri 
pur lavorando se pensiamo a 
quanto guadagnano chi è im-
piegato nelle imprese di puli-
zie, chi svolge lavoro saltuario 
diffondendo volantini pubbli-
citari, chi porta cibo e merci 
a domicilio, ma anche lavori 
dove sono impiegati mol-

ti laureati come i call center, 
ricercatori, freelance pagati 
pochi spiccioli per ogni ser-
vizio giornalistico, stagisti, ti-
rocinanti e tutti quei lavoratori 
a part-time involontario o che 
vengono impiegati in maniera 
intermittente dalle agenzie in-
terinali. 

Questa massa di lavoratori 
poveri a oggi ha già raggiunto 
la cifra di 2milioni e 700mila 
(record negativo europeo) e 
ha avuto un’impennata negli 
ultimi anni, con salari spinti 
sempre più in basso dalle in-
numerevoli controriforme del 
mercato del lavoro, Jobs Act 
compreso, privatizzazioni, li-
beralizzazioni. Non c’è quindi 
da meravigliarsi se nel nostro 
Paese quasi un quarto della 
popolazione, il 23%, si trova 
sopra la media europea del-
le persone a rischio povertà, 
con picchi al Sud, tra gli stra-
nieri e i giovani. Emblematici 
i dati riguardanti la fascia di 
età 24-35 anni dove su poco 
più di 4 milioni di occupati ci 
sono 171.000 sottoccupati, 
656.000 quelli con contrat-
to part-time involontario e 
415.000 impegnati in attività 
non qualificate. 

Le previsioni per il futu-
ro non promettono nulla di 
buono. L’Organizzazione In-
ternazionale del Lavoro (ILO) 
evidenzia che, a livello ge-
nerale, la disoccupazione ri-
marrà nel 2018 ad un livello 
simile a quello dello scorso 
anno, nonostante l’economia 
globale sia in ripresa ma con 
una forza lavoro crescente. In 
Italia anche chi ha un impiego 
dovrà mettere in conto che il 
lavoro dignitoso sarà sempre 

di meno in favore di precariato 
e bassi salari.

Un altro aspetto su cui 
pongono l’attenzione il Censis 
e Confcooperative è l’inade-
guatezza del nostro sistema 
previdenziale che sta creando 
una forte discriminazione ge-
nerazionale. “Il sistema previ-
denziale obbligatorio attuale 
garantisce a un ex dipendente 
con carriera continuativa -38 
anni di contributi e uscita dal 
lavoro a 65 anni – una pen-
sione pari all’84,3% dell’ul-
tima retribuzione, spiega la 
ricerca. A un giovane che ha 
iniziato a lavorare nel 2012 a 
29 anni, per il quale si prefi-
gura una carriera continuativa 
come dipendente - 38 anni di 

contributi e uscita a 67 anni – 
la pensione futura dovrebbe 
essere pari al 69,7 per cento 
dell’ultima retribuzione”. 

Le previsioni a lungo ter-

mine di Concooperative sono 
ancora peggiori. Se non ci 
saranno cambiamenti sostan-
ziali entro il 2050 in Italia que-
sto mix di lavoratori attivi e in 

pensione con redditi da fame 
raggiungerà la spaventosa ci-
fra di quasi 6 milioni di perso-
ne che vivranno in povertà. 

nel 2017 aUmentati del 25% gli interinali

Boom di lavoratori in affitto per qualche ora
Tre anni di Jobs act e di 

sgravi fiscali per oltre 20 mi-
liardi di euro regalati ai padro-
ni dal governo Renzi hanno 
inferto un colpo mortale ai 
diritti dei lavoratori e conse-
gnato il “mercato del lavoro” 
in mano ai “caporali di Sta-
to” delle “agenzie interinali di 
somministrazione”.

A confermarlo sono i dati 
sul “mercato del lavoro” pub-
blicati dall’Istat il 13 marzo e 
riferiti al IV trimestre 2017 da 
cui si evince che, a fronte di 
un tasso di disoccupazione 
fermo all’11% per un totale 
di 1,667 milioni di disoccupati 
di lungo periodo concentrati 
in massima parte nel Sud Ita-
lia dove i disoccupati sono il 
tripli rispetto alle regioni set-
tentrionali (6,9 contro 19,3 per 
cento), ad aumentare sono 
soprattutto i lavoratori preca-
ri, a tempo determinato con 
contratti in affitto che in molti 
casi vengono addirittura atti-
vati anche solo per qualche 
ora al giorno.

Pertanto l’aumento del nu-
mero di occupati sbandierato 
da Renzi e Gentiloni in cam-
pagna elettorale come “un 
risultato storico”, in realtà è 
un grande inganno perché 
si tratta in massima parte di 
lavoratori dipendenti assunti 
con contratto a termine. Non 
a caso dai dati Istat emerge 
che su base annua i cosid-
detti lavoratori in affitto sono 
aumentati del 23,2% mentre 

nello stesso periodo il numero 
di occupati a tempo indeter-
minato è aumentato di appe-
na il 3%.

In termini assoluti nell’anno 
appena concluso – spiegano 
gli esperti Istat - si registra un 
aumento di 279 mila occupati 
dovuto alla componente di-
pendente di cui però iI 90% è 
a termine, mentre continuano 
a diminuire i lavoratori indi-
pendenti. Ad oggi, l’incidenza 
degli occupati con contratto 
a termine raggiunge il 12.4% 
dall’11% di fine 2016. E que-
sto non soltanto per l’aumen-
to del tempo determinato 
ma anche perché la politica 
antioperaia imposta da Ren-
zi, Gentiloni e Poletti frena 
notevolmente il processo di 
stabilizzazione dei contratti 
a termine verso quelli stabili 
sebbene a tutele crescenti e 
senza articolo 18.

L’analisi dei flussi elabo-
rata dall’Istat mostra infatti 
che a fine 2017, il tasso di 
transizione dall’occupazione 
dipendente a termine verso 
l’occupazione a tempo in-
determinato, cioè quanti di 
coloro che a fine 2016 era-
no occupati a termine sono 
stati trasformati in occupa-
ti a tempo indeterminato si 
ferma al 16%, cinque punti 
percentuali in meno rispetto 
allo stesso periodo del 2016 
(relativamente alla condizione 
di partenza a fine 2015, ultimo 
trimestre utile per assumere 

con gli sgravi fiscali a pieno 
regime).

Altro record annuale nega-
tivo è l’aumento dei lavoratori 
in somministrazione, che au-
mentano del 25,2%, raggiun-
gendo il valore più elevato de-
gli ultimi15 anni.

Questo tipo di contratti è 
stato introdotto nel 1997 dal 
Pacchetto Treu (governo Pro-
di) e successivamente porta-
to alle estreme conseguenze 
dalle varie controriforme che 
si sono susseguite (Berlu-
sconi-Maroni-Biagi del 2003, 
Monti-Fornero nel 2012 e in-
fine Renzi-Poletti-Gentiloni).

Nell’ultimo rapporto sui la-
voratori dipendenti dell’Inps 
quelli in somministrazione 
a fine 2016 erano 624.559, 
un dato in costante crescita 
(+28,5% dal 2012). Tra il pri-
mo trimestre 2016 e il secon-
do trimestre 2017, le posizioni 
in somministrazione sono au-
mentate del 50,7%.

Si tratta di lavoratori in af-
fitto, precari e poveri che nel 
91% dei casi hanno un con-
tratto a tempo determinato 
con l’agenzia, ma I’utilizzo 
effettivo delle imprese passa 
per contratti brevissimi che 
neI 33,4% dei casi durano un 
solo giorno. Lavoratori che 
difficilmente superano la so-
glia di povertà, che lavorano 
mediamente 118 giorni l’an-

no per una retribuzione me-
dia annua di 8.364 euro (dati 
lstat) pari ad appena 8 euro 
lordi I’ora.

Non se la passano bene 
neanche i lavoratori in som-
ministrazione con contratto a 
tempo indeterminato che la-
vorano mediamente 266 gior-
ni l’anno per un salario annuo 
di 19.924 euro ma con zero 
diritti. Infatti sono inquadrati 
a un livello inferiore rispetto 
ai loro colleghi dipendenti di-
retti; non gli viene applicato il 
contratto collettivo nazionale 
di categoria e in media gua-
dagnano circa 5.100 euro in 
meno a parità di mansione 
svolta che a cascata si riper-
cuote negativamente su tutti 
gli altri istituti differiti e indiretti 
(tredicesima, ferie, permessi e 
soprattutto Tfr).

Un trattamento schiavista 
largamente praticato da tutti 
i padroni di piccole e grandi 
aziende con alla testa la Se-
vel (gruppo Fca di Marchion-
ne) dove, oltre alle condizioni 
economiche, vengono disat-
tesi anche tutti gli altri diritti: 
dal riposo alla malattia, fino ai 
diritti sindacali, di assemblea 
e sciopero. Lavoratori costret-
ti a svolgere molti straordinari 
con bassi salari di partenza. 
Cosi la chiamata può arrivare 
anche mezz’ora prima del tur-
no di lavoro e i permessi da 

diritto si trasformano in mera 
concessione aziendale.

In questo modo, a parità 
di “costo del lavoro”, le im-
prese possono esternalizzare 
le mansioni sfruttando fino al 
midollo gli operai. E il fenome-
no non riguarda solo i lavori 
stagionali (agricoltura, risto-
razione, grande distribuzione) 
ma anche e soprattutto certi 
settori della grande e piccola 
industria dove l’incidenza dei 
lavoratori somministrati ar-
riva, secondo i dati Inail del 
terzo trimestre 2017, a circa 
il 46% del totale dei lavoratori 
impiegati.

Insomma un mercato del 
lavoro totalmente privatiz-
zato in mano alle agenzie di 
somministrazione che di fatto 
hanno sostituito i Centri per 

l’impiego realizzando profit-
ti da capogiro. In tutto sono 
meno di un centinaio su tutto 
il territorio nazionale le agen-
zie interinali riconosciute dal 
ministero del Lavoro. Il loro 
fatturato nel 2016 ha raggiun-
to gli 8  miliardi e si avvia se-
condo le stime di Assosomm 
(l’associazione di categoria) a 
toccare il nuovo record di ol-
tre 10 miliardi nel 2017.

Basti pensare che secondo 
lo studio curato da France-
sco Iacovone (Cobas) e con-
fermato dalla stessa Asso-
somm, il fatturato annuo delle 
sole agenzie che fanno capo 
a Formatemp, è aumentato 
del 49,6% in quattro anni ed è 
passato da 3,5 a 5,27 miliardi 
tra il 2012 e il 2016.

+13,5% dei contratti a termine
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Scandalo Cambridge Analytica

Facebook ruba e vende dati 
usati per il voto a trump
Questo scandalo svela che i proprietari dei socialnetwork manipolano i dati degli utenti 

per influenzare i popoli e i governi
Lo scandalo che ha coin-

volto l’azienda di consulen-
za Cambridge Analytica e 
il social network Facebook 
- l’amministratore delega-
to di quest’ultimo, Mark Zu-
ckerberg, è sotto inchiesta in 
Bran Bretagna e negli Stati 
Uniti per aver consentito alla 
società Cambridge Analytica 
di utilizzare i dati degli utenti 
della piattaforma digitale allo 
scopo di diffondere in rete 
notizie false mirate e condi-
zionare così le elezioni ame-
ricane del 2016 e il voto sulla 
Brexit - dimostra che nel si-
stema capitalistico il vero po-
tere è detenuto dalle grandi 
multinazionali capitalistiche, 
che sono esse a condiziona-
re, in vari modi, i governi na-
zionali e di orientare la vita 
politica nel modo che a loro 
conviene.

Mai come negli ultimi de-
cenni tutto ciò è stato asso-
lutamente evidente, proprio 
perché le nuove tecnologie 
digitali permettono a tali im-
prese di controllare centina-
ia di milioni di persone che 
a tali tecnologie accedono e 
di condizionare e orientare  
così l’opinione pubblica.

Il controllo dei mezzi 
di informazione (la stam-
pa prima, la radio e la cine-
matografia poi e infine la te-
levisione) è sempre stato 
nelle mani della classe do-
minante borghese, anzitutto 
i grandi monopoli e poi insie-
me i governi che li finanzia-
vano che li controllavano di-
rettamente. Attualmente il 
predominio dei social net-
work e sulle grandi imprese 
digitali ha allargato smisu-
ratamente la dimensione di 
tale condizionamento e ma-
nipolazione all’intero piane-
ta.

Le notizie, elaborate da 
Cambridge Analytica sui dati 

forniti da Facebook e diffu-
se scientificamente su que-
sto social network, venivano 
spacciate per vere e agiva-
no indisturbate, puntando 
sul fatto che la disinforma-
zione viaggia veloce gra-
zie alle condivisioni sociali, 
raggiungendo i singoli con-
sumatori o elettori con mes-
saggi personalizzati - che 
non consistono necessaria-
mente notizie false - grazie 
alla puntuale conoscenza 
dei loro profili, dei loro desi-
deri e aspirazioni, delle loro 
tendenze e delle loro scelte 
del passato e attuali.

Oltre un anno fa, prima 
che scoppiasse lo scanda-
lo, Federica Nocera, master 
a Oxford e a Chicago e poi 
responsabile dell’elabora-
zione dei dati di Cambridge 
Analytica, spiegava in un’in-
tervista a Giovanni Minoli 
pubblicata su Il sole 24 ore 
del 10 gennaio 2017, che 
prima della campagna elet-
torale che portò, contro tutte 
le previsioni, Trimp alla pre-
sidenza degli Stati Uniti, che 
“Cambridge Analytica svolge 
molte funzioni: data scien-
ce, ricerca nel senso di pol-
ling e marketing digitale. Ciò 
era funzionale a trovare i cit-
tadini più inclini a votare per 
Trump”, aggiungendo che la 
società aveva a disposizione 
un database di 200 milioni di 
americani, e questo spiega 
il fatto che nella campagna 
presidenziale del 2016 due 
cittadini americani su tre sa-
rebbero stati raggiungibili di-
rettamente dai messaggi di 
Cambridge Analytica. 

Cambridge Analytica è 
stata fondata nel 2013 da 
Robert Mercer, un miliarda-
rio imprenditore statuniten-
se politicamente conserva-
tore, tanto da finanziare il 
sito d’informazione di estre-

ma destra Breitbart News, 
diretto da Steve Bannon, ex 
consigliere di Trump durante 
la campagna elettorale e poi 
alla Casa Bianca.

Cambridge Analytica è 
specializzata nel raccoglie-
re dai social network i dati 
dei loro utenti, dai dati che 
riguardano l’età, il sesso e 
la professione a quanti ‘mi 
piace’ essi inseriscono e 
su quali post, dove lascia-
no i commenti, il luogo da 
cui condividono i loro con-
tenuti, oltre a tante altre in-
formazioni che gli utenti rila-
sciano, e in questo modo le 
informazioni sono successi-
vamente elaborate da mo-
delli e algoritmi per creare 
profili di ogni singolo uten-
te, con un approccio di tipo 
psicometrico, ossia misu-
rando abilità, comportamen-
ti e più in generale le carat-
teristiche della personalità.  
Oltre ai profili psicometrici, 
Cambridge Analytica ha ac-
quisito nel tempo molte al-
tre informazioni da società 
che raccolgono informazio-
ni di ogni tipo sulle abitudi-
ni e i consumi delle persone, 
dall’uso delle carte di credito 
agli acquisti in internet.

Lo scopo dichiarato da 
Cambridge Analytica è di 
tipo commerciale, ossia l’uti-
lizzazione di tali informazio-
ni porta alla creazione di un 
tipo di pubblicità altamente 
personalizzata su ogni sin-
gola persona. 

Nel frattempo Aleksan-
dr Kogan, un ricercatore 
dell’Università di Cambrid-
ge, sviluppava nel 2014 una 
applicazione denominata 
“thisisyourdigitallife”, ossia, 
tradotto in italiano, “questa è 
la tua vita digitale”, che pro-
duce accurati profili psicolo-
gici e politici degli utenti dei 
social network, comprese le 
previsioni del proprio com-
portamento, basandosi sul-
le attività svolte online dagli 
stessi utenti.

Facebook, il social net-
work che ha più utenti iscritti 
al mondo, permise nel 2015 
ai gestori delle applicazioni 
di raccogliere automatica-
mente i dati dei nuovi iscrit-
ti alla piattaforma e anche i 
dati sulla rete di amici del-
la persona appena iscrit-
ta, ma in seguito, valutando 
che la pratica fosse ecces-
sivamente invasiva, cambiò 
il suo sistema operativo in 
modo tale che le reti di ami-
ci non fossero più accessibi-
li a tali applicazioni, ma tale 
restrizione tardiva non impe-
dì all’applicazione di Kogan 
di memorizzare informazioni 
di vario tipo su molte decine 
di milioni di profili Facebook, 
e il risultato fu la costituzio-
ne di un archivio gigantesco, 
comprendente informazioni 
sulla vita complessiva degli 

utenti.
In seguito Kogan vendet-

te tutta questa gigantesca 
mole di dati a Cambridge 
Analytica - un fatto formal-
mente vietato dalle norme di 
autoregolamentazione che 
si è dato Facebook, il quale 
vieta ai gestori di applicazio-
ni di condividere con socie-
tà terze i dati che raccolgono 
sugli utenti - e questo spie-
ga come come Cambridge 
Analytica sia giunta in pos-
sesso della gigantesca mole 
di dati di Facebook.

Christopher Wylie, ex di-
pendente di Cambridge 
Analytica, ha recentemente 
affermato al quotidiano lon-
dinese Guardian e al New 
York Times in due interviste 
che Facebook fosse in real-
tà al corrente del problema 
da circa due anni, e questo 
appare credibile in quanto 
la società presieduta da Zu-
ckerberg ha sospeso la col-
laborazione con Cambrid-
ge Analytica solo venerdì 
16 marzo, e solo dopo es-
sere venuto a conoscenza 
dell’imminente pubblicazio-
ne degli articoli sul caso da 
parte dei due quotidiani.

È quindi chiaro che le 
condizioni d’uso di Facebo-
ok abbiano permesso una 
gigantesca raccolta di in-
formazioni senza che i suoi 
utenti se ne potessero mini-
mamente rendere conto, un 
fatto che rende ipotizzabile 
un vero e proprio accordo 
tra Facebook e Cambridge 
Analytica, i cui effetti sareb-
bero durati nel tempo senza 
che nessuno se ne sareb-
be accorto se le due società 
non fossero state smasche-
rate dall’ex dipendente di 
Cambridge Analytica la qua-
le, vicina alla destra statuni-
tense, ha potuto raccoglie-
re dati personali di duecento 
milioni di americani, come 
ha chiaramente affermato 
Federica Nocera, per creare 
profili psicologici degli utenti 
da utilizzare nel 2016 sia nel 
referendum britannico che 
ha portato alla Brexit sia nel-
le elezioni presidenziali sta-
tunitensi del 2016.

Lo stesso 16 marzo scor-
so il procuratore speciale 
Robert Mueller, che indaga 
sulle presunte interferenze 
della Russia nelle elezioni 
statunitensi e sull’eventua-
le coinvolgimento di Trump, 
ha chiesto che Cambridge 
Analytica fornisca documen-
ti sulle proprie attività, so-
spettando chiaramente che 
l’azienda abbia in qualche 
modo facilitato il lavoro della 
Russia per fare propaganda 
contro Hillary Clinton e a fa-
vore di Trump, perché nell’e-
state del 2016 il comita-
to elettorale di Trump affidò 
proprio a tale azienda la ge-
stione della raccolta dati per 

la campagna elettorale, ed è 
ormai accertato dalle indagi-
ni svolte dallo stesso Muel-
ler che che l’attività a favo-
re di Trump sulle reti digitali 
fu organizzata ed estesa su 
larga scala, tanto da porta-
re allo stravolgimento di tutti 
i sondaggi.

Furono usate in quella 
campagna elettorale grandi 
quantità di falsi profili su tutti 
i social network gestiti auto-
maticamente con lo scopo di 
diffondere post, notizie false 
e altri contenuti contro Hilla-
ry Clinton.

D’altra parte il parlamento 
inglese ha comunicato che 
intende ascoltare in audi-
zione l’amministratore dele-
gato di Facebook, Mark Zu-
ckerberg, affinchè fornisca 
spiegazioni sul caso, dato 
che un’inchiesta del Guar-
dian del maggio 2017 ave-
va ipotizzato una pesante in-
terferenza sulla campagna 
referendaria del 2016 che 
avrebbe poi portato, contro 
ogni previsione, all’uscita del 
Regno Unito dall’Unione Eu-
ropea, anche qui con siste-
matica schedatura di decine 
di milioni di utenti britannici 
di Facebook e diffusione mi-
rata e a tappeto sulla rete di 
notizie false, tali da condizio-
nare il voto.

E non è finita qui, perché, 
intervistato da Repubblica in 
un articolo uscito il 26 mar-
zo scorso, l’ex dipendente di 
Cambridge Analytica Wylie 
ha chiaramente afferma-
to che Cambridge Analytica 
è intervenuta pesantemen-
te anche in Italia con la soli-
ta diffusione di false notizie: 
“L’unico paese europeo - ha 
affermato l’informatico - di 
cui so per certo che ha lavo-
rato con Cambridge Analyti-
ca è l’Italia”, aggiungendo 
che la società ha addirittu-
ra lavorato con alcuni parti-
ti, ma dichiarando di non ri-
cordare quali. Stando così 
le cose, c’è il sospetto che 
anche la campagna eletto-
rale appena trascorsa sia 
stata pesantemente intossi-
cata da una vera e propria 
campagna di disinformazio-
ne come quelle orchestrate 
negli Stati Uniti e nel Regno 
Unito.

Facebook, Google, Ama-
zon, Apple, Twitter e nume-
rosi altri operatori, che sono 
gigantesche imprese capita-
liste che dispongono di im-
mense banche dati senza 
che debbano renderne conto 
a nessuno, costituiscono un 
pericolo globale, in quanto 
tali dati superano l’eventua-
le finalità commerciale per la 
quale essi sono stati acqui-
siti, per diventare uno stru-
mento di propaganda poli-
tica in grado di influenzare 
i popoli e i governi, operan-
do la più gigantesca opera-

zione di manipolazione delle 
menti della storia dell’umani-
tà, un tipo di propaganda mi-
stificante e subdola in grado 
di condizionare le scelte dei 
popoli al cui confronto impal-
lidisce quella dei regimi fa-
scista e nazista.

Le multinazionali capitali-
stiche, tra le quali Facebook, 
evadono miliardi di euro di 
tasse in tutti i Paesi nei qua-
li esse sono presenti, sottra-
endo ricchezze ai servizi so-
ciali destinati ai quegli stessi 
utenti dei quali non soltanto 
sottrae tutti i dati delle loro 
vite, ma contribuisce a di-
sinformare dal punto di vi-
sta politico, disorientandoli 
con vere e proprie campa-
gne fondate sulla menzogna 
spacciata per realtà, renden-
do letteralmente la persona-
lità e la dignità umana di mi-
liardi di persone una vera e 
propria merce con cui fare 
lucrosi affari.

È anche grazie all’analisi 
dei meccanismi della socie-
tà capitalista che in tempi di 
certo non sospetti la Com-
missione giovani del Comi-
tato centrale del Partito Mar-
xista Leninista Italiano aveva 
lanciato un chiaro appello, 
pubblicato a p. 7 de “Il Bol-
scevico” n. 7 del 20 febbraio 
2014, nel quale sosteneva in 
modo chiaro, citando il com-
pagno Scuderi, che il lavoro 
di massa del Partito va fat-
to “privilegiando il megafo-
no alla tastiera, consapevoli 
che il rapporto diretto, stret-
to, attivo e propositivo con le 
masse non è assolutamente 
surrogabile dalla rete, che è 
un semplice supporto e non 
il vero terreno della lotta di 
classe”. 

Nel documento, nel qua-
le evidentemente si intuiva 
il carattere potenzialmen-
te fuorviante dei social net-
work, si legge che può an-
dar bene “sfruttare strumenti 
come Facebook per fare 
propaganda ausiliaria e far-
si conoscere dai giovani che 
navigano su Internet, ma poi 
i nostri militanti e simpatiz-
zanti devono lavorare nel 
concreto, specie nella pro-
pria scuola o università, altri-
menti il loro ‘impegno’ reste-
rà puramente virtuale e non 
inciderà in alcun modo sul-
le condizioni reali delle mas-
se giovanili e studentesche, 
del movimento studentesco, 
della lotta di classe”.

Tali parole, scritte quat-
tro anni fa, si sono poi rive-
late profetiche alla luce del-
lo scandalo che ha investito 
Facebook, e devono essere 
di stimolo a tutti gli autenti-
ci rivoluzionari affinché sap-
piano ben distinguere, da un 
punto di vista materialista, la 
realtà oggettiva e materiale 
dalla finzione creata dal ca-
pitalismo manipolatore.

RiChiedete
Le richieste vanno 

indirizzate a:

commissioni@pmli.it

PMLI  
via A. del Pollaiolo, 

172/a - 
 50142 Firenze -  

Tel. e fax  
055 5123164
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A Foggia

In 40 mIlA mAnIFestAno 
con lIberA contro lA mAFIA

Lo scorso 21 marzo si è 
svolta, patrocinata dall’asso-
ciazione Libera, la ventitree-
sima Giornata della memoria 
e dell’impegno in ricordo del-
le vittime innocenti delle ma-
fie, in occasione della quale 
si sono svolte manifestazioni 
in quattromila luoghi in Italia, 
in Europa e in America Lati-
na.

In Italia la manifestazione 
principale si è tenuta a Fog-
gia, dove oltre 40mila per-
sone, nonostante l’intensa 
pioggia, hanno sfilato in cor-
teo per la città, scandendo ad 
uno ad uno i nomi di 950 vitti-
me innocenti delle mafie, fino 
alla centrale piazza Cavour, 
dove don Luigi Ciotti, presi-

dente di Libera, ha tenuto il 
comizio conclusivo, nel quale 
ha esortato l’uditorio a tenere 
alta la coscienza civile contro 
la criminalità organizzata.

La scelta del capoluo-
go del Tavoliere non è stato 
certo casuale, visto che nel-
la Provincia di Foggia, so-
prattutto per i forti interessi 
economici legati alla fioren-
te agricoltura di quel territo-
rio, è sistematico il fenomeno 
del caporalato, che si svilup-
pa praticamente indisturbato 
e protetto da vere e proprie 
reti criminali che ne garanti-
scono l’impunità.

Alla manifestazione hanno 
partecipato molti parenti del-
le vittime della criminalità or-

ganizzata, alcuni magistrati 
tra cui il procuratore naziona-
le antimafia Federico Cafie-
ro De Raho, e poi avvocati in 
rappresentanza di altre asso-
ciazioni che lottano contro le 
mafie, sindaci, esponenti po-
litici, sindacalisti e soprattutto 
migliaia di studenti giunti da 
ogni parte della Puglia e con 
delegazioni giunte da ogni 
parte d’Italia.

Tra i nomi delle persone 
innocenti uccise dalle mafie 

sono stati letti anche quel-
li di alcuni braccianti agrico-
li morti in Puglia, come Pa-
ola Clemente, a causa delle 
bestiali condizioni di sfrutta-
mento provocato dal capo-
ralato, e sono stati poi letti i 
nomi di alcuni giornalisti as-
sassinati con certezza da or-
ganizzazioni criminali, come 
la maltese Daphne Caruana 
Galizia. 

L’ultimo nome inserito 
nell’elenco degli innocen-

ti vittime delle mafie è quello 
di Annarosa Tarantino, l’an-
ziana donna di 84 anni ucci-
sa per errore in un agguato 

organizzato contro un espo-
nente di un clan il 30 dicem-
bre scorso nel centro storico 
di Bitonto, vicino a Bari. 

lo rivela l’osservatorio nazionale sulla salute

Al sud sperAnzA dI vItA 
pIù bAssA e sAnItà peggIore

Il recente rapporto Os-
servasalute 2017 - curato 
dall’Osservatorio Naziona-
le sulla Salute nelle Regio-
ni italiane, un progetto cu-
rato dall’Università Cattolica 
- ha rivelato che esiste, sul-
la base di precisi dati statisti-
ci, una forte diseguaglianza 
sul territorio nazionale per 
ciò che riguarda l’aspettativa 
di vita e la qualità delle pre-
stazioni sanitarie tra le regio-
ni italiane del Centro e del 
Nord da una parte e quelle 
del Sud e delle Isole dall’al-
tra, a tutto svantaggio delle 
regioni meridionali.

La differenza più notevo-
le è tra le province di Napo-
li e Caserta da una parte e 
quelle di Trento e di Firen-
ze dall’altra: nelle prime due 
province l’aspettativa media 
di vita per gli uomini è di 78,9 
anni e per le donne di 83,3, 
mentre a Trento e a Firen-
ze i primi hanno una media 
di 81,6 anni e le seconde di 
86,3.

Tralasciando gli estremi, 
mediamente in tutto il meri-
dione e nelle Isole la diffe-
renza è di almeno un anno 
e mezzo di vita in meno ri-
spetto al resto dell’Italia, 
tanto che a Caltanissetta 

e Siracusa ad esempio, lo 
svantaggio di sopravviven-
za è di 1,6 anni per gli uomi-
ni e di 1,4 anni per le donne 
rispetto all’aspettiativa del 
Centro e del Nord, mentre 
in Puglia l’aspettativa di vita 
è del tutto equiparabile alle 
regioni centrosettentriona-
li e in Abruzzo essa è simile 
alle limitrofe regioni dell’Ita-
lia centrale.

Tale differenza deriva da 
due cause ben precise.

La prima causa consi-
ste nel fatto che nel meri-
dione le prestazioni sanita-
rie sono mediamente di gran 
lunga inferiori rispetto al re-
sto dell’Italia, e non è cer-
to un caso che a essere più 
pesantemente svantaggia-
te quanto ad aspettativa di 
vita sono le province di Na-
poli e di Caserta dove la sa-
nità funziona peggio anche 
in relazione al resto del Me-
ridione. 

L’altra decisiva causa è la 
povertà diffusa nel Mezzo-
giorno, che impedisce alle 
persone di accedere alla 
sanità privata, e lo studio 
ha trovato anche una cor-
relazione tra il basso livel-
lo di istruzione e la povertà, 
in quanto il primo determi-

na molto spesso la secon-
da, con un forte impatto 
sugli stili di vita e sulla qua-
lità dell’alimentazione, fat-
tori determinanti anche per 
la complessiva durata della 
vita.

Mettendo quindi insieme 
i due fattori delle disfunzio-

ni sanitarie e della povertà, 
il rapporto stima che al Sud 
e nelle Isole la popolazio-
ne che ha rinunciato ad al-
meno una visita medica ha 
raggiunto picchi del 10,4% 
a fronte di una media na-
zionale inferiore di quasi la 
metà. 

Foggia, 21 marzo 2018. Manifestazione per la giornata della memoria e 
dell’impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie

vArIe mAnIFestAzIonI dopo Il sequestro dellA nAve 
umAnItArIA dA pArte dellA procurA dI cAtAnIA

solidarietà ai migranti e alla 
ong “proactiva open Arms”

Sabato 24 marzo si sono svolte manifestazioni in varie città d’Italia e 
all’estero per solidarizzare con la Organizzazione non governativa (Ong) 
“Proactiva Open Arms” che ha visto il sequestro della sua nave uma-
nitaria che opera nel Mediterraneo. Il sequestro è stato disposto dalla 
procura di Catania e la nave è bloccata a Pozzallo (Ragusa), dove si è 
svolto uno dei cortei. Altre manifestazioni a Roma e a Bologna, città cui 
si riferisce questa foto.

Al cInemA stensen 
A FIrenze

Riceviamo e volentieri pubblichiamo

Gli annunci di alcune iniziative 
programmate per il 200° Anniversario 

della nascita di Marx a Urbino, Genova, 
Milano, Bologna
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Quaranta anni fa, il 9 maggio 1978, a Roma

MoRo fu ucciso dalla 
destRa italiana e aMeRicana

Le “Brigate rosse” di Moretti furono i killer, coperti dai servizi segreti. Ingannati, strumentalizzati e 
bruciati migliaia di sinceri rivoluzionari. Balzerani, dal terrorismo al riformismo

IL terrorIsMo è La negazIone deLLa rIvoLuzIone proLetarIa
Quaranta anni fa, il 16 mar-

zo 1978 in via Fani a Roma, 
un commando delle sedicen-
ti “Brigate rosse” rapiva il pre-
sidente della Democrazia cri-
stiana, Aldo Moro, uccidendo 
i cinque uomini della sua 
scorta. L’agguato avveniva 
nel giorno in cui il parlamen-
to doveva votare la fiducia al 
governo Andreotti, che con 
l’appoggio esterno del PCI re-
visionista doveva sancire a li-
vello politico e governativo il 
progetto di integrazione del 
PCI nel sistema capitalistico, 
progetto che proprio lo stati-
sta rapito aveva concepito e 
che Berlinguer aveva accolto 
nella sua teoria del “compro-
messo storico”.

Il cadavere di Moro fu fat-
to ritrovare il 9 maggio dentro 
una macchina parcheggiata 
in via Caetani, nel pieno cen-
tro della capitale e a poca di-
stanza dalle sedi della DC e 
del PCI, dopo una prigionia 
durata 55 giorni durante la 
quale le cosiddette “BR” ten-
tarono di usare l’ostaggio per 
ottenere uno scambio con dei 
brigatisti detenuti e un ricono-

scimento politico, e destabiliz-
zare così le istituzioni e il Pa-
ese creando una frattura tra 
i partiti parlamentari e tra le 
istituzioni che avrebbe potu-
to portare ad un golpe fasci-
sta. E in ogni caso, con l’as-
sassinio di Moro, fu ottenuta 
comunque la fine della “soli-
darietà nazionale” tra la DC e 
il PCI appena avviata, che di-
fatti avvenne non molto tem-
po dopo aprendo la strada al 
regime neofascista e ai gover-
ni pentapartito di Craxi, che 
iniziò la sua ascesa politica 
proprio capeggiando il “parti-
to della trattativa” con le “BR” 
in contrapposizione al “partito 
della fermezza” di Berlinguer 
e del segretario della DC Zac-
cagnini.

Ad eseguire la strage di via 
Fani e l’assassinio di Moro fu-
rono le “BR” di Moretti, men-
tre i mandanti dell’operazio-
ne furono la corrente golpista 
e piduista italiana, capeggia-
ta allora dal capo di Gladio, 

Cossiga, che era anche mini-
stro degli Interni e controlla-
va proprio quei servizi segre-
ti incaricati di ritrovare Moro, 
tutti diretti da ufficiali e fun-
zionari affiliati alla P2, e la de-
stra anticomunista americana 
con il suo braccio golpista del-
la Cia, che volevano impedi-
re ad ogni costo il disegno di 
Moro di integrare il PCI al go-
verno e nelle istituzioni e cre-
are viceversa le condizioni per 
una ulteriore fascistizzazione 
e antlantizzazione del Paese, 
in vista di un - allora giudicato 
molto probabile - scontro mi-
litare del blocco occidentale 
con il socialimperialismo so-
vietico.

i burattinai delle 
“BR” e il loro disegno 

golpista
Per attuare tale disegno 

queste forze, le stesse che 
dalla strage di Stato del 1969 
avevano utilizzato il terrori-
smo nero fascista per creare 
la “strategia della tensione”, si 
servirono delle “BR”, infiltrate 

dai servizi segreti, e le mano-
vrarono e coprirono abilmen-
te, confondendo e depistando 
le indagini ogni volta che qual-
cuno rischiava di avvicinarsi 
troppo ai loro covi.

Il PMLI capì immediata-
mente il disegno golpista e 
i veri mandanti che stavano 
dietro il rapimento di Moro e 
i suoi esecutori brigatisti se-
dicenti rossi. In un documen-
to emesso a tambur battente 
a poche ore dalla strage di via 
Fani, dal titolo “Il rapimento di 
Moro rende più chiaro il pe-
ricolo di colpo di Stato in Ita-
lia”, l’Ufficio politico del PMLI 
scriveva fra l’altro: “Il rapimen-
to dell’on. Aldo Moro e il mas-
sacro della sua scorta hanno 
uno scopo preciso e inequi-
vocabile: la corrente golpista 
borghese che si annida ai ver-
tici della DC, del MSI e dello 
Stato cerca di bruciare i tempi 
e spingere il Paese alla guer-
ra civile. Il colore reale dei ra-
pitori non è rosso ma nero, 

fascista, sono dei killer assol-
dati dai servizi segreti italiani 
e dalla Cia per seminare pa-
nico e terrore e creare le mi-
gliori condizioni per instaurare 
una aperta dittatura fascista o 
comunque un governo e uno 
Stato forti”.

Da allora non solo gli avve-
nimenti politici, ma tutti i fat-
ti emersi dalle inchieste della 
magistratura e dalle commis-
sioni parlamentari che hanno 
indagato sul caso, per quan-
to parziali e lacunose fossero, 
non hanno fatto altro che con-
fermare quello che il nostro 
Partito aveva subito capito e 
denunciato pubblicamente. 
Tirando le conclusioni stori-
co-politiche della Commissio-
ne parlamentare Fioroni di cui 
ha fatto parte, e che ha nel 
dicembre scorso chiuso una 
nuova indagine sul rapimento 
e l’uccisione di Moro, il sena-
tore di LeU, Miguel Gotor, ha 
scritto per il “Fatto Quotidiano” 
del 16 marzo scorso: “Dopo 
anni di inchieste e ricerche or-
mai è chiaro che il rapimen-
to e assassinio di Aldo Moro 
è stato ordito dalle forze (so-
prattutto negli Usa ma anche 
in Francia, Germania e so-
prattutto Gran Bretagna), che 
volevano interrompere il dia-
logo intessuto da tempo tra 
il mondo cattolico e il mondo 
comunista”.

E Sergio Flamigni, ex par-
tigiano e parlamentare del 
PCI, che ha partecipato alle 
commissioni Moro, antimafia 
e P2, autore di numerosi sag-
gi sull’argomento, ha detto in 
una recente intervista a “Fuo-
ripagina”: “Tra Moro e Berlin-
guer si inaugurò la fase della 
solidarietà nazionale, che in-
contrava sospetti e ostilità di 
Usa e altri alleati. Nel genna-
io 1978, quando Moro e Ber-
linguer si accordarono per 
un governo DC sostenuto da 
una nuova maggioranza pro-
grammatica in cui entrava a 
far parte anche il PCI, si mi-
sero all’erta le forze già pron-
te a strumentalizzare il terro-
rismo delle BR già infiltrate e 
da incanalare per l’operazione 
Moro, che doveva realizzare il 
sequestro per dividere le forze 
della politica di unità naziona-
le e uccidere Moro”.

la falsa versione dei 
fatti dei brigatisti 

“pentiti”  
Eppure la versione corren-

te di questa vicenda racconta 
tutta un’altra storia, e cioè che 
non c’è nessun complotto ete-
rodiretto, che Moro fu rapito e 
la sua scorta uccisa solo dal-
le “BR”, senza altri interventi 
esterni, al solo fine di intavo-
lare una trattativa per liberare 
dei “compagni” e avere il rico-
noscimento politico dallo Sta-
to, e che decisero di uccide-
re l’ostaggio solo a causa del 

fallimento della trattativa stes-
sa. E che tutto questo fu frutto 
della mente distorta di una ge-
nerazione di giovani della si-
nistra antagonista, che si era 
data alla clandestinità e al ter-
rorismo “rosso” sognando di 
trascinare così la classe ope-
raia a fare la rivoluzione, ecc. 
ecc.

Ma su cosa si basa questa 
ricostruzione truffaldina e di 
comodo della vicenda Moro? 
Si basa sulle “rivelazioni” de-
gli stessi brigatisti “rossi” che 
presero parte all’operazio-
ne, la maggior parte oggi tut-
ti a piede libero, tranne qual-
che morto nel frattempo come 
Gallinari, o latitante, come Ca-
simirri in Nicaragua. E soprat-
tutto si basa sul memoriale del 
primo “dissociato” della colon-
na romana che eseguì l’azio-
ne di via Fani, Valerio Moruc-
ci, oggi completamente libero 
e stipendiato come “consu-
lente” dei servizi segreti, al 
quale da allora tutti i brigatisti 
dissociati e pentiti si sono so-
stanzialmente attenuti confer-
mandone la ricostruzione dei 
fatti, compreso lo stesso allo-
ra capo dell’intera operazione, 
Mario Moretti. Morucci lo dettò 
su sollecitazione del capo del 
Sisde al direttore dell’organo 
della DC “Il Popolo”, Remigio 
Cavedon, il quale lo consegnò 
tramite una strana figura di 
suora-spia al presidente Cos-
siga il 13 marzo 1990. Che a 
sua volta lo trattenne più di un 
mese prima di consegnarlo il 
26 aprile al ministro dell’Inter-
no Gava, che poi lo consegnò 
alla magistratura.

E fu proprio Cossiga, uno 
di coloro che tirava le fila del 
rapimento Moro, che sancì il 
patto con  Morucci, Faranda 
e altri brigatisti offrendo sconti 
di pena e trattamenti speciali 
in cambio della dissociazione 
o del pentimento. È evidente 
che tra il capo dei gladiatori 
e i terroristi catturati fu stipu-
lato un patto segreto che pre-
vedeva la libertà dopo qual-
che anno di carcere in cambio 
dell’omertà e del silenzio sui 
risvolti inconfessabili della vi-
cenda, e difatti è andata esat-
tamente così. Nessuno di loro 
ha mai fatto luce sui tanti, 
troppi “misteri” che ancora av-
volgono la vicenda, non han-
no mai fornito spiegazioni sui 
fatti e le circostanze che rive-
lano i loro rapporti con i servizi 
segreti, e tutti non hanno fatto 
che ripetere la stessa versio-
ne di comodo, talvolta anche 
contraddicendosi e tradendo 
così la loro sporca malafede.

i troppi “misteri” 
insoluti del caso 

Moro
Ancora oggi non si sa con 

certezza quanti fossero i par-
tecipanti all’agguato di via 
Fani. Prima è stato detto 8, 

poi 9, e ora sembra accertato 
che fossero molti di più. Non 
hanno saputo spiegare che ci 
facesse una moto Honda con 
due a bordo che spararono ad 
un testimone, né chi fu il tira-
tore che sparò ben 49 dei 90 
colpi esplosi quella mattina. 
Nessuno ha spiegato il ruolo 
di intermediazione con le “BR” 
dell’agente della Cia Piecze-
nick, che si è vantato di aver 
pilotato il caso Moro per “sta-
bilizzare” l’Italia e che si servì 
dell’ex leader di Potere opera-
io, Franco Piperno, degli am-
bienti de “L’Espresso” e del 
Partito socialista di Craxi.

Così come non è stato 
chiarito di quale apparato dei 
servizi fu la regia del falso co-
municato sul lago della Du-
chessa, e perché fu fatto ri-
trovare il covo di via Gradoli 
(che stava in un palazzo a di-
sposizione dei servizi segreti), 
presumibilmente da qualcu-
no dei servizi che aveva cer-
cato di indirizzare le indagini 
con la famosa seduta spiritica 
a cui partecipò anche Prodi, 
mentre la brigatista Balzera-
ni sostiene che fu lei la cau-
sa lasciando distrattamente la 
doccia aperta.

La commissione Fioroni ha 
stabilito che la prima prigione 
di Moro non fu in via Montal-
cini, come sostengono i briga-
tisti, ma in un palazzo di via 
Massimi, uno stabile di pro-
prietà dello Ior abitato da alcu-
ni cardinali, tra cui monsignor 
Vagnozzi, già nunzio apostoli-
co negli Usa, e frequentato da 
Marcinkus; e per di più sede 
di un ufficio di intelligence 
Usa che lavorava per la Nato. 
Ha accertato anche che mol-
to probabilmente Moro fu de-
tenuto e ucciso in una prigio-
ne sul litorale di Palo Laziale, 
dove il 21 marzo venne se-
gnalata dal Sismi la presenza 
del rapito, ma Cossiga, dopo 
aver allertato gli incursori del-
la marina, inspiegabilmente 
revocò l’ordine e li smobilitò. 
Lo dimostrerebbero la sabbia 
e le tracce di bitume rinvenu-
te nei pantaloni della vittima 
e nella Renault in cui fu ritro-
vata, provenienti esattamen-
te da quel sito, mentre la Fa-
randa e la Balzerani dicono di 
aver preso la sabbia al lido di 
Ostia per depistare le ricerche 
da via Montalcini. E poi per-
ché Morucci aveva il nume-
ro personale di Marcinkus? E 
perché Casimirri, appartenen-
te ad un’influente famiglia del-
la Città del Vaticano, durante il 
sequestro fu fermato e poi ri-
lasciato? E a che titolo Mario 
Moretti, secondo un testimone 
che ne raccolse le confiden-
ze in carcere, riceveva men-
silmente un assegno circola-
re dal ministero degli Interni? 
Quel Moretti già sospettato da 
altri leader brigatisti come Al-
berto Franceschini.

lo sporco ruolo degli 
ex terroristi oggi
Ancora oggi i brigatisti in 

libertà continuano a non ri-
spondere e a mentire e de-
pistare con libri e interviste, 
come quelle rilasciate in oc-
casione del quarantennale di 
via Fani, accreditando la tesi 
menzognera utile alla destra 
neofascista, del terrorismo 
“rosso” figlio della sinistra an-
ticapitalista. Come ha fatto la 
brigatista Balzerani, condan-
nata all’ergastolo per diversi 
omicidi ma oggi libera di an-
dare in giro a propalare le sue 
menzogne nei centri sociali e 
in tv pur non essendo né pen-
tita né dissociata, ma sempli-
cemente avendo rinnegato la 
lotta armata e sposato una vi-
sione riformista della socie-
tà attuale. Barbara Balzerani, 
intervenendo in un’assemblea 
di un centro sociale di Firenze 
ha detto che oggi occorre una 
“nuova cassetta degli attrezzi 
e nuovi metodi di lotta”.

Ad insegnare a questi fal-
si rivoluzionari a nascondersi 
dietro l’alibi del brigatismo fi-
glio della sinistra e dei movi-
menti del ’68 e del ’77 sono 
stati intellettuali rinnegati e 
trotzkisti come Rossana Ros-
sanda, che in pieno rapimento 
Moro tirò fuori su “Il Manifesto” 
la tesi dell’“album di famiglia”, 
segnando la virata del quoti-
diano trotzkista dalla iniziale e 
giusta interpretazione golpista 
dell’attentato di via Fani verso 
le posizioni equivoche e com-
piacenti del “partito della trat-
tativa” craxiano, impegolato 
con gli ambienti dell’autono-
mia contigui alle “BR”.

Come ieri sabotavano la 
rivoluzione, ingannando con 
falsi miti e mandando allo sba-
raglio un’intera generazione di 
giovani anticapitalisti, questi 
killer anticomunisti, oggi pre-
miati con la libertà dallo Sta-
to borghese, che dicevano 
di combattere, in cambio del 
loro silenzio e delle loro “ve-
rità” prefabbricate, continua-
no ad ingannare e a servire lo 
sporco gioco della classe do-
minante per mettere al bando 
i sinceri anticapitalisti e comu-
nisti di oggi.

Il terrorismo è la negazio-
ne della rivoluzione proletaria, 
che come ci hanno insegna-
to con le loro opere e le loro 
azioni i cinque Grandi Maestri 
del proletariato internaziona-
le, Marx, Engels, Lenin, Stalin 
e Mao, non è e non potrà mai 
essere l’azione di un pugno di 
avventurieri, ma solo, quan-
do in futuro ce ne saranno le 
condizioni che ancora dobbia-
mo creare, della maggioranza 
del proletariato e delle larghe 
masse lavoratrici e popolari, 
guidate dal proletariato e dal 
suo partito armato del mar-
xismo-leninismo-pensiero di 
Mao.  

Firenze, maggio 1978. Il PMLI fa stampare immediatamente dopo la noti-
zia del ritrovamento del corpo di Moro e affigge in varie parti della città i 
manifesti in cui denuncia senza mezzi termini la corrente golpista della 
borghesia italiana come i veri mandanti del rapimento e dell’assassinio 
(foto archivio storico PMLI)



8  il bolscevico / interni N. 12 - 5 aprile 2018

Nel ventennio mussoliniano

Scalfari faSciSta doc
“MicroMega” e “Il Fatto” lo smascherano pubblicando alcune lettere di Calvino al fondatore di “Repubblica”. Il quale fa il pesce in barile

È noto che il fondatore de 
“La Repubblica”, Eugenio 
Scalfari ha attraversato tutte 
le stagioni della sua vita, dal 
fascismo fino ad oggi, adat-
tandosi ad esse come un 
camaleonte politico. Iniziata 
la sua lunga carriera da gio-
vane universitario cattolico e 
fascista, poi diventato azioni-
sta alla caduta del fascismo, 
monarchico al referendum 
monarchia-repubblica del 
’46, e via via liberale, lamalfia-
no, berlingueriano, craxiano, 
veltroniano, è poi approda-
to ormai ultranovantenne al 
renzismo ed è pure diventato 
un antiberlusconiano penti-
to. Con l’aggiunta di un fer-
vore cattolico-papista e una 
concezione dichiaratamente 
oligarchica della democrazia 
liberale borghese.

Per capire che dopo tut-
te queste giravolte è tornato 
semplicemente alle origini, 
cioè al fascismo da cui pro-
viene, niente aiuta meglio 
della corrispondenza  con lo 
scrittore Italo Calvino, di cui 
era stato compagno di liceo, 
intrattenuta quando i due si 
erano separati per andare 
all’università, Scalfari a Roma 
e Calvino a Torino. O meglio 
le sole lettere scritte da Cal-
vino a Scalfari, poiché mentre 
queste sono state pubblicate, 
Scalfari non ha mai reso pub-
bliche le lettere con le sue ri-
sposte all’amico scrittore.

Occorre sapere che Scal-
fari ha sempre sostenuto di 
aver cominciato a scrivere 
per la rivista Roma Fascista, 
settimanale del Gruppo uni-
versitario fascista (Guf), nella 
seconda metà del 1942, in 
cui scriveva cose tipo questa: 
“Noi siamo pronti a marciare, 
a costo di qualsiasi sacrificio, 
contro tutti i Bonturi (eponimo 
di corrotti, ndr) che tentano di 
fare mercimonio della nostra 
passione e della nostra fede. 
E ancora oggi è la stessa voce 
del Capo che ci guida”. Ma 
come si evince da due lettere 
di Calvino, risalenti al 21 aprile 
e al 21 maggio di quell’anno, 
Scalfari  scriveva invece per 
altre due riviste del regime, 
Gioventù Italica, organo della 
Gioventù cattolica italiana di-
retto da Luigi Gedda (quello 
che poi darà vita ai comitati 
civici anticomunisti e pro DC 
alle elezioni del 1948) e Con-
quiste d’Impero, già nella pri-
ma metà del 1942, anche se 
mancavano finora i riscontri 
storici non essendo note ap-
punto le sue lettere di risposta 
allo scrittore.

“Ragazzo mio ti stai 
montando la testa”

Il 28 ottobre 2017, però, la 
rivista MicroMega ha pubbli-
cato questi articoli mai am-
messi da Scalfari, che sono 
stati ritrovati da un ricercatore 
della Statale di Milano, e che 
insieme alle lettere di Calvino 
permettono di ricostruire l’in-
tero puzzle. E il tutto è stato 
rilanciato il giorno successivo 
con un esauriente articolo de 
Il Fatto Quotidiano. Tra paren-
tesi MicroMega fa parte del 
gruppo Espresso, e perciò 
è legittimo vedere in questa 
vicenda la mano di De Bene-

detti e un rimando alla feroce 
diatriba scoppiata di recente 
tra i due che si lavano i panni 
sporchi in pubblico. Ma que-
sta è un’altra storia.

Nelle prime lettere di Calvi-
no ripubblicate dalla rivista di 
Paolo Flores e dal quotidiano 
di Marco Travaglio, lo scrittore 
sanremese sferza con sarca-
smo le ambizioni  dell’amico 
fascista appena cooptato nel 
“vivaio” dei pennivendoli del 
regime: “Stai diventando un 
fanatico, ragazzo mio, stai 
attento. Ti stai esaltando di 
queste idee, tanto da montar-
ti la testa. Curati. Distraiti”, gli 
scrive il 12 febbraio. “Dunque 
tu, Eugenioscalfari, scrivi su ri-
viste letterarie giovanili? Scrivi 
articoletti sull’arte novissima, 
eh? Sei capitato in un viva-
io giovanile? Ma che bravo! 
Bravo, bravo, mi compiaccio 
proprio. Ahahahahahaah!”, lo 
deride spietatamente in una 
lettera del 1 marzo. E ancora 
il 7 marzo: “E’ triste pensare 
che uno che si è forgiato alla 
mia scuola cada tanto in bas-
so. Mah, la vita! A ogni modo 
se sei entrato nell’ambiente 
fatti sotto. Riescono tante te-
stedicazzo... […] Quando la 
finirai di pronunciare al mio 
cospetto frasi come queste: 
‘tutti i mezzi son buoni pur di 
riuscire’ ‘seguire la corrente’ 
‘adeguarsi ai tempi’? Sono 
queste le idee di un giovane 
che dovrebbe affacciarsi alla 
vita con purezza d’intenti e 
serenità d’ideali?”.

In una lettera del 21 aprile 
c’è il primo riferimento all’arti-
colo sulla rivista Gioventù Ita-
lica (“Mandami, appena vede 
la luce, il numero di Gioventù 
Italica che porta il tuo battesi-
mo dell’inchiostro tipografico. 
Siccome avrai naturalmente 
scritto delle gran frescate, po-
lemizzerò con te”). E in un’altra 
lettera del 29 aprile c’è il rife-
rimento alla seconda rivista in 
cui Scalfari gli dice di aver co-
minciato a scrivere (“... quello 
che scrive nientedimeno che 
su Conquiste d’Impero. […] Ci 
scrive anche Giuseppe [Bot-
tai], ma sì, proprio Giuseppe, 
sono colleghi, ‘il mio Peppi-
no’ lo chiama Scalfari.”). In 
questa stessa lettera Calvino 
esprime anche il suo giudizio 
sull’articolo scritto dall’amico 
per Gioventù Italica, che nel 
frattempo gli era pervenuta: 
“Ho atteso a risponderti alla 
tua doppia ultima perché at-
tendevo la copia di Gioventù 
Italica che mi è arrivata oggi. 
[…] Non posso definire il tuo 
articolo altrimenti che: strano. 
Strano che tu ti metta a scri-
vere di queste cose, strano 
che tu mostri una così sicura 
cognizione in fatto di tragedie 
greche che credo conoscerai 
quanto conosco io, cioè ben 
poco”.

Esaltazione del fascismo e 
di Mussolini

Che cosa aveva scritto 
Scalfari in questo articolo? 
Ora siamo in grado di rico-
struirlo; si tratta di un lungo 
e delirante sproloquio zeppo 
di retorica fascista che termi-
nava così: “Noi vogliamo un 
Uomo migliore fra altri Uomini 
migliori, e fidiamo nella forza 

della tragedia (s’intenda: della 
tragedia non del dramma) per 
giungere a questo risultato. La 
tragedia come concertazione 
scenica deve rinascere e ri-
nascerà. Essa sarà essenzial-
mente religiosa e avrà compito 
religioso: scoprire Dio nell’Uo-
mo”. Non c’è da stupirsi se 
si è meritato una critica tanto 
sarcastica da parte del suo ex 
compagno di liceo.

In una lettera del 10 giugno 
Calvino se la prende ancor 
più ferocemente con Scalfari 
per un suo articolo scritto su 
Conquiste d’Impero: “Tu che 
sempre hai vissuto in una 
sfera lontana dalla vera vita, 
uniformando il tuo pensiero 
all’articolo di fondo del gior-
nale tale e talaltro, ignorando 
completamente uomini fatti 
cose adesso ti metti a scrive-
re di economia, di argomenti 
ai quali sono legati avvenire 
benessere prosperità di po-
polazioni. Questa più che fac-
cia tosta mi sembra impuden-
za. […] Lo so, sono amaro, 
ma, ragazzo, nella merda fino 
a quel punto non ti credevo. 
Il giornale fa pietà, è un vero 
sconcio che si lasci pubblica-
re tanta roba idiota e inutile. 
[…] Ti conoscevamo come 
uno disposto a tutto pur di ri-
uscire, ma cominci a fare un 
po’ schifo”.

Questo perché Scalfari 
aveva scritto un articolo per la 
rivista fascista, oggi ritrovato 
dallo storico della Statale, di 
plateale esaltazione del regi-
me e del duce, con frasi come 
queste: “L’ordinamento cor-
porativo, base della politica e 
del programma del Fascismo, 
è una di quelle creazioni che, 
conquistate da una Rivoluzio-
ne Vittoriosa, sono destinate 
poi a rimanere eterno retag-
gio della società umana quali 
principi indistruttibili acquisiti 
sulla via del progresso”. E an-
cora: “Lo Stato moderno, non 
fosse altro che per ragioni 
pratiche, deve essere essen-
zialmente gerarchico e aristo-
cratico, e in esso l’individuo 
deve sentirsi intimamente re-
sponsabile dell’incarico che 
gli compete... […] Noi abor-
riamo da una società tutta allo 
stesso livello, composta di 
grandi steli d’erba e di piccole 
querce”. E così via, per con-
cludere in bellezza con que-
sto tributo a Mussolini: “La 
battaglia spirituale è già stata 
iniziata, grazie all’opera e alle 
direttive precise del DUCE, fin 
dai primi anni del Fascismo. A 
noi spetta il condurla a com-
pimento”.

Il ritorno alle origini del 
fascista Scalfari

Da qui il tono al tempo 
stesso amareggiato e infuria-
to per la sfacciata piaggeria 
di Scalfari che emerge dalla 
lettera di Calvino. Il quale poi, 
per nulla impressionato dalle 
rimostranze dell’amico (che 
non conosciamo perché egli 
si guarda bene dal pubbli-
care le sue risposte, ma che 
possiamo intuire lo stesso), 
affonda ancor di più il coltello 
nella piaga con una lettera del 
21 giugno in cui lo apostrofa 
così: “Me ne frego che tu ti of-
fenda e mi risponda con lette-

re aspramente risentite (oltre 
che scemo sei pure diventa-
to permaloso), quello che ho 
da dirti (e te lo dico per il tuo 
bene) si compendia in una 
sola parola: PAGLIACCIO! 
[…] Chiunque ti legga, veden-
do uno che fa sfoggio di eru-
dizione ad ogni sillaba, che fa 
di tutto perché i suoi concetti 
appaiano il meno chiari e de-
terminati possibile, non può 
fare a meno di credere che tu 
sia un IGNORANTE che ripete 
pappagallescamente frasi e 
termini raffazzonati a casac-
cio”.

Insomma, Calvino aveva 
ben capito già allora di che 

pasta era fatto il giovane car-
rierista fascista Scalfari, quasi 
prevedendo quale sarebbe 
stata la sua squallida parabo-
la di avido e ambizioso pen-
nivendolo borghese. In realtà 
questi non è mai cambiato in 
quasi 80 anni di carriera: fa-
scista era e fascista rimane, 
e oggi è semplicemente ri-
tornato al punto da dove era 
partito. Il 15 ottobre scorso, 
pochi giorni prima che uscis-
sero gli articoli di MicroMega 
e de Il Fatto Quotidiano che 
lo smascherano (ai quali non 
si è vergognato di non dare 
nemmeno uno straccio di ri-
sposta), aveva scritto su La 

Repubblica per difendere la 
legge fascista Rosatellum 
voluta da Renzi e Berlusconi: 
“La democrazia non ha mai 
affidato i poteri al popolo so-
vrano e quindi la sovranità è 
affidata a pochi che operano 
e decidono nell’interesse di 
molti. È sempre stato così 
nella storia che conosciamo”.

Dove abbiamo già sentito 
queste parole? Non riecheg-
giano forse quasi alla lettera il 
suo articolo del lontano 1942 
su Conquiste d’Impero per 
esaltare altrettanto spudora-
tamente lo “Stato gerarchico 
e aristocratico” del duce del 
fascismo?

Duecento anni di Marx, 
compleanno pieno di iniziative
Qui di seguito pubblichia-

mo l’articolo di “Rassegna 
sindacale” del 12 marx 2018 
dal titolo “Duecento anni di 
Marx. Compleanno di iniziati-
ve”

In occasione del bicente-
nario della nascita del filosofo 
tedesco Karl Marx, un nutrito 
gruppo di associazioni, fon-
dazioni e istituti culturali, tra 
cui la Cgil, la Fondazione Di 
Vittorio, l’Archivio audiovisi-
vo del movimento operaio e 
democratico, il Circolo Gian-
ni Bosio, Critica Marxista, il 
Centro riforma dello Stato, le 
Fondazioni Basso, Feltrinelli e 
Gramsci, organizzeranno una 
serie di iniziative che si svol-
geranno a partire dal mese di 
marzo e si concluderanno in 
autunno con un convegno na-
zionale a cui parteciperanno 
studiosi italiani e di altri Paesi.

Per illustrarle si è tenuta 
nella mattina di oggi, 12 mar-
zo, una conferenza stampa 
a Roma, nella quale è stato 
presentato il sito Internet de-
dicato, http://www.marx200.
it, costruito attraverso una 
qualificata produzione edito-
riale e tanti supporti multime-
diali per far conoscere nelle 
scuole, e non solo, la figura 
di Karl Marx: un esperimento 
work in progress, un conte-
nitore – vetrina delle varie ini-
ziative e produzioni editoriali 
relative alla figura del filosofo 
tedesco, un sito dinamico e 
costantemente aggiornato 
che raccoglie tra l’altro scritti 
e interventi di Marx e su Marx.

La sezione “Aggiornamen-
ti” dà conto di volta in volta 
delle iniziative (tavole roton-
de, convegni, pubblicazioni) 
prodotte dal gruppo di lavoro 
e non solo, mentre la sezione 
“Cronache marxiane”, striz-
zando l’occhio ai social, si 
rivolge a un pubblico meno 
esperto e magari più giovane, 
raccontando Marx attraverso 
un paradigma diverso che 
contempli anche l’ironia.

Il sito è aperto alla pubbli-
cazione di saggi e interventi 
inediti che i visitatori posso 
proporre inviando una mail 
all’indirizzo i.romeo@cgil.it. 
Le proposte (abstract 500 pa-
role, Cv 250 parole) dovranno 
essere inviate in formato pdf 

all’indirizzo indicato e saranno 
sottoposte a referees autono-
mi e indipendenti. Il comita-
to scientifico e la redazione 
provvederanno alla selezione. 
Per la presentazione dei lavori 
è prevista una giornata di di-
scussione e approfondimento 
dei temi.

Tra le varie iniziative pre-
sentate oggi da segnalare la 
mostra virtuale (Uno spettro si 
aggira in Biblioteca potrebbe 
essere il titolo) sull’edizione 
delle opere di Marx coordinata 
dall’Archivio storico Cgil na-
zionale e realizzata attraverso 
i preziosi, e in alcuni casi uni-
ci, materiali delle Fondazioni 
Gramsci, Basso e Feltrinelli.

Per l’Archivio storico Cgil 
nazionale continua la colla-
borazione con la piattaforma 
tecnologica Google Arts & 
Culture,  sviluppata da Go-
ogle  e disponibile sul web 
da laptop e dispositivi mobi-
li, o tramite l’app per iOS e 
Android per permettere agli 
utenti di esplorare opere d’ar-
te, documenti, video e mol-
to altro di oltre 1.000 musei, 
archivi e organizzazioni che 
hanno lavorato con il Google 
Cultural Institute per trasfe-
rire in rete le loro collezioni e 
le loro storie; piattaforma già 
utilizzata per la messa on line 
della mostra Bruno Trentin, 
dieci anni dopo.

L’esposizione virtuale sarà 

organizzata in sezioni (tra le 
altre, “Prime edizioni”, “Opere 
complete”, “Antologie”, “Car-
teggi”) e la riproduzione delle 
copertine o frontespizi delle 
opere selezionate, corredata 
di opportuna didascalia che 
dia anche informazioni relati-
ve al soggetto conservatore, 
sarà preceduta da brevi testi 
introduttivi ed esplicativi, al 
fine di proporre un percorso 
espositivo che, partendo dai 
testi, arrivi a mostrare nel suo 
complesso non tanto la storia 
dell’autore, ma piuttosto la 
trasmissione e ricezione del 
sapere a essi legata.

La mostra sarà disponibile 
on line dal 5 maggio in lingua 
italiana e inglese. Un’esposi-
zione per tutti, non solo per gli 
addetti ai lavori, che – sfrut-
tando le potenzialità visive ed 
emozionali fornite oggi dalle 
nuove tecnologie – si carat-
terizzi come evento attraente 
e didattico, oltre che scientifi-
camente valido.

Molte le giornate di studio 
presentate oggi dai promotori 
delle singole iniziative e che 
si succederanno nel corso 
dell’anno di celebrazioni, che 
si concluderà in autunno con 
una rassegna nazionale tra 
Roma e Milano.

(Articolo di “Rassegna Sinda-
cale” sulle iniziative di CGIL, as-
sociazioni e fondazioni per il bi-
centenario della nascita di Marx)



1858
Avresti ricevuto risposta alla tua 

lettera a giro di posta. Ma mi è sem-
brato opportuno, onde non formulare 
la mia sola opinione, e perché tres fa-
ciunt collegium [tre formano un colle-
gio] informare del case [caso] Engels 
e Lupus a Manchester e farmi dare il 
loro parere. Poiché le loro opinioni e 
la mia coincidono su tutti i punti, puoi 

considerare quanto segue come no-
stra opinione comune.

1. Dal punto di vista del duello. È 
chiaro come il sole che i due messe-
ri, il consigliere dell’intendenza e l’as-
sessore, con la loro vile aggressione 
di strada si sono posti in  modo tota-
le dalla parate del torto e che l’uni-
co duello che si potrebbe concedere 
a bricconi del genere è già avvenu-
to durante la rissa. Quando due bir-
banti tendono l’agguato a una terza 
persona e l’aggrediscono in due, noi 
non crediamo che vi sia al mondo un 
codice del duello il quale permetta di 
battersi con simile canaglia. Se il si-
gnor Fabrice voleva provocare con la 
violenza un duello adoperando la fru-
sta, allora il signor Bormann avreb-
be dovuto assistervi passivamente 
come testimonio o anche era del tutto 
superfluo. Ma quando due assalgono 
una sola persona e uno di essi addi-
rittura opera alle spalle dell’aggredi-
to, - in the rear [alle spalle], - si ha a 
che fare con della canaglia la quale 
ha dimostrato che con essa non può 
aver luogo a fair duel, un duello ono-
revole.

2. Principio del duello. Noi non 
crediamo che, generalmente parlan-
do, una faccenda così relativa come 
un duello sia da sussumere sotto la 
categoria di buono o cattivo. Che il 
duello in sé non sia razionale, su ciò 
non vi è dubbio. E neppure che esso 

sia un relitto di un grado di civiltà tra-
montato. Tuttavia l’unilateralità del-
la società borghese comporta che, 
in opposizione ad essa, certe forme 
feudali di individualismo mantengo-
no la loro validità. Il diritto civile del 
duello negli Stati Uniti d’America lo 
dimostra nel modo più lampante. De-
gli individui possono entrare  in una 
collisione reciproca così insopporta-
bile, che il duello appaia loro come 
l’unica soluzione. Di fatto però una 
tale tensione mortale non è possibi-
le verso un soggetto così indifferente 
come un consigliere di intendenza o 
un assessore o un tenente. Ciò che 
occorre è un importante rapporto per-
sonale. Altrimenti il duello è una mera 
farsa. Ed è farsa ogni volta che av-
venga per rispetto verso la cosiddetta 
“opinione pubblica”.

3. Noi quindi facciamo dipendere 
il duello puramente e semplicemen-
te da cricostanze, in modo tale che si 
possa ricorrervi come ad un pis aller 
[rimedio] eccezionale in circostanze 
eccezionali. Nel caso presente però 
tutte le circostanze parlano risoluta-

mente in senso contrario, persino se 
l’aggressione per la strada lo avesse 
posto altogether out of the question 
[assolutamente fuori questione].

4. La circostanza primaria decisi-
va è che tu non solo sei per principio 
contro qualsiasi duello, bensì anche 
che tu hai dichiarato questo principio 
e per di più alla presenza di Fabrice. 
Perciò faresti cattiva figura se ora ciò 
nonostante ti battessi in duello per ti-
more della “opinione pubblica”.

5. Nel caso presente il duello non 
avrebbe altro senso se non quello del 
rispetto di una forma convenzionale 
riconosciuta tra certi ceti privilegiati. Il 
nostro partito deve risolutamente op-
porsi a queste cerimonie di classe e 
respingere con la derisione più cini-
ca la pretesa presuntuosa di sotto-
mettervisi. Le condizioni attuali sono 
assolutamente troppo importanti per 
lasciarsi andare a infantilismi del ge-
nere, e sarebbe un infantilismo bel-
lo e buono battersi in duello con il 
signor Fabrice, perché costui è “con-
sigliere di intendenza” e appartiene 
ad una consorteria degna di scende-
re in duello, mentre tu per esempio 
spediresti semplicemente in tribunale 
un sarto o un calzolaio che ti aggre-
disse per strada, senza sentirti offe-
so nell’“onore”. Nel caso presente tu 
non ti batteresti con Fabrice, l’indivi-
duo che ti è indifferente, bensì con “il 
consigliere di intendenza”: una ma-

novra assurda. Già il solo fatto che 
dei birbanti pretendono di liquidare 
contrasti nei loro riguardi ricorrendo 
al duello come un privilegio loro spet-
tante – e tutti i duelli della buona so-
cietà ricadono sotto questo punto di 
vista – non può non essere che irrisa 
nel modo più assoluto. Riconoscere 
una simile pretesa sarebbe addirittu-
ra controrivoluzionario.

Ti ho comunicato in nuce [in bre-
ve] la nostra opinione. Ci interessa 
apprendere da te come la faccenda 
si sia sviluppata.

(Marx, Lettera a Ferdinand Las-
salle, 10 giugno 1858, Opere Marx 
Engels, Editori Riuniti, vol. XL, pagg. 
589-590-591)

D’abord [prima di tutto] ti scongiu-
ro di non spaventarti per il contenuto 
di questa lettera, perché non ha af-
fatto l’intenzione di essere un appeal 
[appello] alla tua cassa, già chiama-
ta in causa più del dovuto. Ma d’al-
tra parte è necessario considerare in 
comune se si può trovare una qual-
che via d’uscita dall’attuale situazio-

ne; infatti non è più sostenibile. La 
conseguenza diretta è già stata che 
io sono completely disabled [comple-
tamente incapace] di lavorare, per-
ché in parte perdo il meglio del tem-
po correndo di qua e di là e facendo 
inutili tentativi per scovare denaro, in 
parte la mia capacità di concentrazio-
ne, forse in seguito al mio maggiore 
esaurimento fisico, non resiste più ai 
guai domestici. Mia moglie ha i ner-
vi sconquassati per queste miserie, e 
il dott. Allen, che comincia a sospet-
tare dove la scarpa pinches [stringe], 
ma che naturalmente non conosce la 
vera situazione di fatto, mi ha spiega-
to ripetutamente e decisamente che 
non può escludere una febbre ce-
rebrale o qualche cosa di simile, se 
non la mandiamo per un tempo piut-
tosto lungo ai bagni di mare. Da parte 
mia io so che nelle attuali condizioni 
quest’ultima cosa, se fosse possibi-
le, non le servirebbe a nulla, finché 
sarà sotto l’incubo dell’affanno quoti-
diano e dello spettro di un’inevitabile 
catastrofe. Ma questa non la si può 
più rinviare e, anche se la si rinvia di 
qualche settimana, resta l’intollerabi-
le lotta quotidiana con le cose mere 
necessaries [strettamente necessa-
rie], e la situazione generale resta a 
un punto che tutto andrebbe alla ma-
lora.

Dato che a Londra ci sono delle 
cosiddette loan societies che fanno 

loans [prestiti] dalle 5 alle 200 ster-
line senza securities  [garanzie]  e 
su semplice referenze [referenza] 
ho tentato un’operazione del genere, 
presentando come referees [garanti] 
Freiligrath e un épicier [bottegaio]. Il 
risultato è che ne sono andate circa 
2 sterline di fees [spese]. L’ultima ri-
sposta negativa l’ho avuta ieri l’altro. 
Non so se fare ancora un altro tenta-
tivo del genere.

Perché tu abbia un’idea chiara 
della situazione reale, mi sono fatto 
fare da mia moglie un calcolo relativo 
alle 20 sterline da te anticipatemi e a 
24 sterline che ho tratto il 16 giugno 
sulla “Tribune” (di cui 2 erano tratte in 
più). Vedrai da esso che appena arri-
va una così grossa somma, non rima-
ne un centesimo neanche per le più 
urgenti spese giornaliere, e non c’è 
da parlare di spese voluttuarie; che il 
giorno seguente ricomincia da capo 
proprio lo stesso schifoso struggle 
[lotta], e che i creditori pagati soltanto 
con modesti acconti entro pochissi-
mo tempo tornano ad assediarci pro-
prio con le stesse richieste per i cre-
diti che nel frattempo sono tornati a 
salire. Vedrai ugualmente che p. es. 
mia moglie non spende per sé un sol-
do in vestiti ecc., mentre lo status dei 
dresses [abiti] estivi delle bambine è 
da sottoproletari. Ritengo necessario 
che tu dia una occhiata a questi parti-
colari, perché altrimenti è impossibile 
farsi un’idea esatta del case [caso].

Rendiconto per le 20 sterline del 
19 maggio. Pagato con esse:

st
er

lin
e

sc
el

lin
i

Canoni (acqua, gas) 7
Interessi al Monte di Pietà 3 -
Ritirato al Monte di Pietà per 1 10
Salario 2 -
Tallyman (che s’è dovuto pagare 
in rate settimanali per un vestito 
completo)

0 18

Scarpe e cappelli per le bambine 1 10
Fornaio 1 -
Macellaio 1 10
Epicier [bottegaio] 1 -
Cheesemonger [venditore di for-
maggi] - 10

Carbone - 10

Rendiconto per le 24 sterline del 
16 giugno tratte sulla “Tribune”

st
er

lin
e

sc
el

lin
i

Scuola per il quarter [trimestre] 
febbraio, marzo, aprile 8 -

Avute in prestito da Schapper 
per spese quotidiane, per quattro  
settimane, e restituitegli

3 -

Biancheria ritirata dal Monte di 
Pietà 2 -

Salario 1 -
Tallyman 1 4
Macellaio 2 -
Epicier 2 -
Greengrocer [erbivendolo] 1 -
Camicie, vestiti ecc. per le bam-
bine 2 -

Fornaio 2 -

Sicché, dal 17 giugno, di nuovo 
non c’era un centesimoin casa, e per 
fornteggiare per quattro settimane le 
spese giornaliere, che devono esse-
re pagate in contanti, abbiamo pre-
so in prestito da Schapper 4 sterline, 
circa 2 delle quali se ne sono andate 
però in fees [spese] per la mancata 
operazione di loan [prestito].

Ecco lo stato dei miei debiti, quale 
è adesso a Londra, da cui vedrai che 
una gran parte di essi consiste in de-
biti a piccoli épiciers che sono arrivati 
all’estremo limite della loro possibilità 
di credito.

st
er

lin
e

sc
el

lin
i

Pigione, che scade il 25 giugno 9 -
Scuola, che scade il 2 agosto 6 -
Giornalaio (per un anno) 6 -
Tallyman 3 9
Macellaio 7 14
Fornaio 6 -
Epicier 4 -
Greengrocer e carbone 2 -
Lattaio 6 17
Dovuti al vecchio lattaio e al vec-
chio fornaio di Soho 9 -

Dott. Allen (7 sterline pagate sul pe-
nultimo compenso della “Tribune”) 10 -

Lina Schöler 9 -
Schapper 4 -
Monte di Pietà 30 -

Di questi debiti, soltanto quelli col 
dott. Allen, Lina Schöler, coi vecchi 
creditori di Soho e una parte di quelli 
col Monte di Pietà, non sono urgen-
ti per me.

Tutta la faccenda si riduce dunque a 
questo: i modesti introiti non sono mai 
destinati al mese che viene ma basta-
no sempre appena per ridurre i debiti 
– dopo averne detratto le spese fisse 
per la casa, la scuola, i canoni fissi e il 
Monte di Pietà – in modo da non esser 
messo direttamente sulla strada. Fra 
4-5 settimane ho da trarre about [cir-
ca] 24 sterline sulla “Tribune”. Di que-
ste, 15 se ne vanno subito per la pi-
gione. Basta che io spenda un minimo 
per pagare gli altri debiti – ed è molto 
dubbio se il butcher [macellaio], ecc. 
pazienteranno ancora tanto – questa 
miseria non è che rimandata di quat-
tro settimane, durante le quali bisogna 
pure, d’une manière ou d’une autre [in 
un modo o nell’altro], tirare avanti. Il 
landlord [padrone di casa] è anche lui 
assediato dai creditori e mi persegui-
ta come un pazzo. Io non so che fare, 
se non è possibile ottenere un loan da 
una loan society o life assecurance so-
ciety [un prestito da una società di pre-
stiti o da una società di assicurazioni 
sulla vita]. Anche se volessi effettuare 
un’ultima riduzione delle spese – p. es. 
levare le bambine da scuola, prende-
re un appartamento proprio proletario, 
licenziare le donne di servizio, vivere 
di patate – neanche vendendo all’asta 
della mia mobilia basterebbe per pla-
care i creditori di qui e per assicurarmi 
una ritirata senza ostacoli in un qualsi-
asi buco. Lo show di respectability [ap-
parenza di decoro] che finora è stato 
mantenuto, è stato il solo mezzo per 
evitare un crollo. Io, per conto mio, me 
ne fregherei un bel po’ di vivere a Whi-
techapel, se potessi riavere finalmen-
te un’ora di tranquillità e se mi potessi 
dedicare ai miei lavori. Ma per mia mo-
glie, nel suo stato attuale, un cambia-
mento del genere potrebbe aver delle 
conseguenze pericolose, e anche per 
le ragazze che stanno crescendo non 
sarebbe proprio quel che ci vuole. 

I have now made a clean breast 
of it [Ora ne ho parlato a cuore aper-
to], e ti assicuro che non mi è costato 
poco sforzo. Ma enfin [infine] bisogna 
che almeno mi sfoghi con qualcuno. 
So che tu personalmente non puoi 
trovar rimedio alla situazione. Quel 
che ti chiedo è soltanto che tu mi dica 
il tuo parere, what to do? [che fare?] 
Non augurerei ai miei peggiori nemi-
ci di passare attraverso il quagmire 
[pantano] in cui mi trovo da otto setti-
mane, con la rabbia per giunta che il 
mio cervello va in malora e la mia ca-
pacità di lavoro se ne va in pezzi con 
tutte queste schifenze.

(Marx, Lettera a Engels, 15 luglio 
1858, Opere Marx Engels, Editori Ri-
uniti, vol. XL, pagg. 354-355-356-357)

MARX SU MARX
Proseguiamo la pubblicazione di importan-
ti citazioni autobiografiche di Marx iniziata 
sul numero 10/2017 de “Il Bolscevico” in 
occasione del 14 marzo, 134° Anniversario 
della scomparsa del cofondatore del socia-
lismo scientifico e grande Maestro del pro-
letariato internazionale, e proseguita sui n. 
13, 14, 16, 17, 19, 20, 21, 23, 24, 26, 27, 
28, 31, 33, 37/2017, 6, 10 e 11/2018. 
Tra parentesi quadre […] compaiono le 
note dei curatori.
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Londra, 1847. Marx interviene a una riunione della Lega dei Comunisti
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Antonio GrAmsci visto 
dAll’Altro lAto dellA bArricAtA
di Quibian Gaytan

Il 14 aprile 2009 il compa-
gno Quibian Gaytan, porta-
voce del Comitato centrale 
del Partito comunista (mar-
xista-leninista) di Panama e 
curatore del blog Luminoso 
Futuro del Partito, ha scrit-
to un articolo su Antonio 
Gramsci dal titolo “Antonio 
Gramsci visto dall’altro lato 
della barricata“.

Non lo conoscevamo 
fino a pochi mesi orsono. 
Lo abbiamo tradotto e lo 
pubblichiamo qui di seguito, 
ritenendolo un importante 
contributo alla conoscenza 
della vera natura ideologica 
e politica di Gramsci, che 
noi consideriamo il capofila 
dei revisionisti italiani e non 
a caso è il paravento del se-
dicente PC di Rizzo.

Il compagno Gaytan di-
mostra nell’articolo che 
Gramsci è l’anti-Lenin, avva-
lendosi anche, come appa-
re nella bibliografia in calce 
all’articolo, del documento 
del Comitato centrale del 
PMLI dal titolo “Gramsci, il 
marxismo-leninismo e la ri-
voluzione socialista in Italia“, 
pubblicato l’8 aprile 1987 
nel 50° anniversario della 
morte di Gramsci.

Antonio Gramsci, a 72 anni 
dalla sua morte nelle infami 
prigioni del fascismo mus-
soliniano e a 65 anni dal suo 
“recupero” da parte di Palmiro 
Togliatti nel 1944, dalla deca-
de del ’70 passa per essere 
l’intellettuale “comunista” più 
letto e che più ha ispirato le 
diverse correnti, movimenti e 
partiti rinnovatori del pensie-
ro marxista in Europa, Ame-
rica Latina e Panama. A lui si 
rifacevano, dato il suo sapere 
enciclopedico e una certa va-
ghezza e inconcludenza delle 
sue concettualizzazioni teo-
riche, tanto la destra quanto 
la sinistra interna e esterna al 
movimento comunista. Di lui 
si lodano lo “spirito creatore”, 
l’“originalità”, la “freschezza di 
un pensiero marxista occiden-
tale”. Oggi l’onda della moda 
(…) è rifluita fortemente, dato 
il fine politico pratico revisio-
nista e liquidazionista delle 
sue teorizzazioni. Tuttavia, 
permangono come suo lasci-
to nel pensiero della sinistra 
attuale tutta una serie di ter-
mini e concetti ideologici (…), 
insufficientemente elaborati 
e non verificabili nella realtà 
sociale e politica: “Filosofia 
della prassi”, “blocco storico”, 
“equilibrio catastrofico”, “ege-
monia”, “guerra di movimento 
o di posizione”, “intellettuale 
organico”, “cultura nazional-
popolare”, infine, il suo vago 
marxismo e il suo velato anti-
leninismo.

Come noterà il lettore non 
pretendo con questa breve 
presentazione del pensiero di 
Antonio Gramsci, fare un’ana-
lisi critica integrale delle sue 
idee filosofiche e politiche, 
in quanto, indubbiamente in 
nessun modo le stesse hanno 
inciso positivamente o nega-
tivamente nello sviluppo del 
pensiero marxista, in genera-
le, e del marxismo-leninismo 
in particolare, se non il prose-
guo di un dibattito circa la sua 

figura di intellettuale e delle 
conseguenze ideologiche di-
storcenti prodotte sotto il suo 
influsso nel movimento comu-
nista internazionale e che in-
fine hanno contribuito a con-
durlo alla sua disarticolazione.

Circa la figura e le opere 
teoriche di Gramsci un’icono-
grafia interessata ha tessuto 
un velo mitico che pretende 
immunizzarlo da qualsiasi 
analisi critica da una prospet-
tiva di classe proletaria. Noi 
marxisti-leninisti-pensiero di 
Mao non siamo obbligati ad 
accettare questo tabù, que-
sto freno che si pretende im-
porre al pensiero comunista 
attuale. No, no e mille volte 
no. Soprattutto quando il più 
grande dei marxisti-leninisti 
della seconda metà del se-
colo XX, Mao, ci ha dato una 
chiara indicazione di come far 
fronte ad una tale pretesa. Egli 
ci ha indicato che, “noi non 
crediamo a niente altro se 
non alla scienza, ciò signi-
fica che non bisogna avere 
miti. Sia per i cinesi che per 
gli stranieri, si tratta di vivi o 
di morti, ciò che è giusto è 
giusto, ciò che è sbagliato 
è sbagliato, altrimenti si ha 
il mito. Bisogna liquidare i 
miti”.

Per molti giovani intellet-
tuali che vogliono diventare 
marxisti e rappresentanti delle 
lotte proletarie del XXI secolo, 
come anche per altri meno 
giovani, motivati da una let-
tura leggera delle sue opere e 
vita, come nella ricerca di raf-
forzare il proprio spirito ribel-
le rivoluzionario inspirandosi 
nell’immagine, lotte e sacrifici 
dei comunisti del primo ter-
zo del XX secolo, risulta loro 
particolarmente impattante 
il suo martirio antifascista. È 
comprensibile e gli fa onore. 
Ma il suo martirio antifascista 
non può diventare un pretesto 
o una scusa per farci desistere 
dalla denuncia della sua grave 
responsabilità come dirigente 
e primo teorico revisionista 
del PCI e come il padre ge-
neratore dell’eurocomunismo, 
di questo cavallo di Troia nel 
contesto del comunismo oc-
cidentale.

Antonio Gramsci nacque in 

Sardegna nel 1891, in una fa-
miglia molto umile. Iniziò i suoi 
studi superiori presso l’Uni-
versità di Torino nel 1911, ma 
li abbandonò nel 1914 a causa 
di un problema di salute. Nel 
1916 iniziò a lavorare come 
giornalista nell’”Avanti!”, orga-
no centrale del Partito Socia-
lista Italiano. Nel 1919 fondò, 
insieme a Palmiro Togliatti e 
altri compagni, il settimanale 
“L’Ordine Nuovo”. Fece parte 
del movimento dei Consigli 
di Fabbrica che tenne sotto 
scacco la Fiat e altre fabbriche 
di Torino e dintorni nel corso 
dell’anno 1920.

Fu uno dei fondatori del 
Partito Comunista d’Italia 
(PCd’I), fondato nel genna-
io del 1921 con il Congresso 
di Livorno, e lavorò per il Ko-
mintern (l’Internazionale Co-
munista) a Mosca e Vienna. 
Eletto deputato nel 1924 tor-
nò in Italia per prendere parte 
dell’opposizione parlamentare 
che si opponeva alla dittatu-
ra fascista di Benito Musso-
lini. Gramsci fu detenuto nel 
1926, nonostante l’immunità 
parlamentare che aveva come 
deputato, e condannato a più 
di 20 anni di prigione. In con-
dizioni tanto difficili, redasse 
i suoi celebri Quaderni del 
Carcere, pubblicati per la pri-
ma volta tra il 1948 e il 1951. 
Morì il 27 di aprile del 1937 in 
un ospedale della prigione di 
Roma.

Anche se di innegabile ori-
gine proletaria e a dispetto di 
uno stretto contatto con i set-
tori organizzati più combattivi 
del lavoratori, egli appartiene 
alla borghesia e non alla clas-
se operaia. Questa nostra af-
fermazione potrà apparire al 
lettore molto categorica e au-
dace. Tuttavia, è vero che egli 
da molto tempo è, a dispetto 
della sua ufficiale affiliazione 
al comunismo, un riferimento 
ideale di larghi settori dell’in-
tellighenzia borghese, soprat-
tutto quella denominata “pro-
gressista” o di “sinistra”, nel 
campo della prassi politica ma 
anche e soprattutto nelle innu-
merevoli discipline teoriche in 
cui fece un’incursione e che si 
estendono dalla scienza alla 
dottrina politica alla sociolo-

gia, dalla filosofia alla storio-
grafia, così tenue gli risulta il 
suo legame con il marxismo, 
legame che solo concerne 
più all’apparenza che al nu-
cleo del suo pensiero. Dato 
che nella sua visione generale 
delle cose non si espliciteran-
no, anche quando risultasse 
difficile fare chiarezza sugli 
aspetti particolari della sua 
trattazione, basterebbe ricer-
care attraverso l’orientamen-
to generale e la metodologia 
che si estendono lungo tutta 
la sua elaborazione, tratte 
ecletticamente da una impres-
sionante varietà di esponenti 
intellettuali borghesi italiani 
ed europei tali come Antonio 
Labriola e Benedetto Croce, 
che diedero vita alla scuola 
idealista italiana, il riformista 
antioperaio Salvemini, Pareto 
e la sua teoria della circolazio-
ne dell’élite, il liberale Einaudi, 
Carlo Rosselli e la sua idea del 
“socialismo liberale”.

La sua è in sostanza una 
variante di sinistra dell’idea-
lismo crociano, antinomica e 
non antagonistica alla inter-
pretazione di destra gentiliana. 
Ed è senza dubbio il tentativo 
che più successo ha registrato 
di attualizzazione del pensiero 
di Benedetto Croce di fron-
te agli sconvoglimenti sociali 
ma anche culturali e politici 
provocati dall’irruzione nella 
scena italiana e mondiale del 
proletariato e del socialismo. 
Ripulendo il liberalismo dalle 
incrostazioni ottocentesche, 
liberandolo da tesi fossilizzate, 
da idee e concezioni superate 
dalle nuove realtà economiche 
e sociali e incapaci di rispon-
dere agli interessi delle nuove 
esigenze delle classi domi-
nanti.

Tutto lo lega a Croce: La 
concezione della “storia come 
creazione dello spirito”, il ta-
glio enciclopedico dei suoi 
studi, la scelta tematica delle 
sue ricerche e il vocabolario, 
a cominciare dal termine “filo-
sofia della prassi” preferito alla 
definizione marxista di mate-
rialismo storico e dialettico. E 
infine l’astiosa e ricorrente po-
lemica contro il positivismo ed 
il determinismo di fine Otto-
cento avviato idealisticamente 

a negare “la via a uno studio 
scientifico della storia come 
processo unitario e sottopo-
sto a leggi, nonostante tutta 
la sua formidabile comples-
sità e le sue contraddizioni” 
(Lenin, “Karl Marx”) e stimola-
ta, più che altro, a convalida-
re la fatalista e opportunista 
attesa di un futuro socialista 
non soggetta ad una adeguata 
azione rivoluzionaria.

Da ciò la grande accoglien-
za che ha avuto Gramsci tra 
i settori della borghesia più 
sensibile e attenta alle rifor-
mulazioni di una concezione 
ideologica organica domina-
te all’altezza dei nuovi tempi, 
che svolge in accordo alla 
nuova epoca storica un ruo-
lo analogo a quella disimpe-
gnata dal crocianesimo nello 
Stato liberale italiano. La sua 
approssimazione al marxismo 
segue un percorso comune ad 
un gran numero di intellettuali 
italiani ed europei a cavallo del 
Novecento. Di origine idealista 
o positivista saranno attratti 
dal socialismo senza mai met-
tere in discussione e rifiutare 
integralmente la sua vecchia 
visione del mondo ne mettersi 
alla scuola del marxismo per 
rimuovere e rigenerare le sue 
idee. Con questa superficialità 
nell’assimilazione del marxi-
smo pretenderanno di revisio-
narlo, rifondarlo, liberarlo della 
sua essenza rivoluzionaria nel 
campo della filosofia e della 
politica, dell’economia e della 
scienza storica. Ognuno lo in-
terpreterà secondo la propria 
personale visione del mondo 
e delle correnti di pensiero di 
provenienza.

D’essi Gramsci è il concen-
trato. Così tanto che militando 
tra le file socialiste e comuni-
ste, non ha provato imbarazzo 
nel riconoscere molte volte nei 
suoi scritti l’autorità e “l’in-
fluenza intellettuale” di Bene-
detto Croce. E non perderà 
mai la sua sfumatura idealista, 
al punto di attaccare esplici-
tamente il materialismo dello 
stesso Marx rivendicando nel 
1917 quella “continuazione 
del pensiero idealistico italiano 
e tedesco, e che in Marx si era 
contaminato di incrostazioni 
positivistiche e naturalistiche” 

(vedere: La rivoluzione contro 
Il Capitale. Avanti!, 24-XI-17). 
Mentre si dedicava a questo 
lavoro erudito e cervellotico di 
screditare il marxismo, volon-
tariamente allontana dalla sua 
riflessione paramarxista i tanti 
contributi di Lenin al patrimo-
nio comune del marxismo, ec-
cetto passaggi ed echi lontani 
presenti in alcune sue opere e 
documenti ufficiali di partito, 
scritti sotto l’influenza eserci-
tata dall’Internazionale comu-
nista in quei quattro anni che 
l’hanno visto rappresentare il 
PCd’I nel Comitato Esecutivo 
dell’Internazionale Comunista 
e compiere frequenti viaggi a 
Mosca; dove Lenin e i marxisti-
leninisti sovietici, seriamente 
preoccupati per l’egemonia 
del gruppo settario di Bordiga, 
promuovevano la formazione 
di una linea e di una corrente 
marxista-leninista in grado di 
divenire maggioritaria nel par-
tito italiano e da lì sottrarlo dal 
suo isolamento e dall’oppor-
tunismo ultrasinistrista.

La fortuna di Gramsci co-
mincia solo a dieci anni dalla 
sua morte non tanto perché 
le sue elaborazioni e il suo 
pensiero maturo siano rimasti 
imprigionati in quei “Quader-
ni”, scritti nel carcere in cui il 
fascismo lo condannò a mo-
rire, e quando quindi videro 
la luce. Mentre fu in vita, nel-
la sezione socialista torine-
se, nella redazione torinese 
dell’“Avanti”, nella direzione 
del “Grido del Popolo” e de 
“L’Ordine Nuovo” e infine nel 
gruppo dirigente del PCd’I, se 
non per quanto Gramsci non 
rappresentò mai quella figura 
politica completa di teorico e 
organizzatore rivoluzionario 
del quale il proletariato italiano 
aveva bisogno. Non fu certa-
mente l’università della lotta 
di classe a laurearlo capo dei 
comunisti italiani.

Interventista dichiarato allo 
scoppio della Prima Guerra 
imperialista mondiale (al pun-
to di prendere le difese dell’al-
lora direttore dell’“Avanti” 
Mussolini e del suo slogan del 
neutralismo rivoluzionario che 
annunciava l’aperto interven-
tismo), nelle gloriose occupa-
zioni delle fabbriche del bien-
nio rosso 1919-20 fu trainato 
dai successi – prigioniero del 
culto della spontaneità e della 
scissione tra lotta economica 
e lotta politica; ignorante della 
dottrina marxista-leninista di 
Stato e rivoluzione, illuso che 
una generica democrazia con-
siliare potesse soppiantare 
riformisticamente la democra-
zia borghese – mentre avrebbe 
potuto garantire il suo sperato 
sbocco rivoluzionario se solo 
avesse tradotto e applicato 
alle concrete condizioni italia-
ne la vittoriosa strategia lenini-
sta dell’Ottobre sovietico.

In seguito sottovaluta la lot-
ta contro il riformismo e quella 
corrente borghese all’interno 
del movimento socialista che 
aveva tradito i principi rivo-
luzionari del marxismo con il 
parlamentarismo, con il social-
sciovinismo e con la rinuncia 
alla rivoluzione e al socialismo: 
comparsa e non protagonista 
della scissione di Livorno, con 
il suo disimpegno finisce per 

Il documento del Comitato centrale del PMLI su Gramsci dal titolo: “Gramsci, il marxismo-leninismo e la rivoluzione socialista italiana” pub-
blicato su Il Bolscevico n.18 del 1987
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favorire Bordiga (che conti-
nuerà a giustificare favorevol-
mente in più di un passaggio 
dei “Quaderni”) e l’isolamento 
politico delle masse del PCd’I, 
nato al contrario per strappa-
re al PSI di Turati l’egemonia 
del proletariato e ergersi a in-
distruttibile barriera d’acciaio 
davanti ai devastanti assalti 
fascisti, preludio dell’instaura-
zione della dittatura terrorista 
aperta.

Infine gli interminabili anni 
di carcere che lo vedranno ri-
piegarsi su se stesso, ergendo 
un muro di diffidenza, si isola 
anche fisicamente dagli altri 
prigionieri comunisti per at-
torcigliarsi e macerarsi in una 
riflessione individualista senza 
nessuna corrispondenza con 
le tematiche più dibattute e 
scottanti in quella congiuntu-
ra politica nel partito e nella III 
Internazionale. Approfondisce 
irreversibilmente le divergenze 
fino ad arrivare a dare clamo-
re e ufficialità ad un dissenso 
che già ritiene vicino alla rottu-
ra quando, nella sua Lettera al 
Comitato Centrale del Partito 
Comunista dell’URSS(b), del 
1926, definendoli maestri che 
“(spesso) ci hanno molte volte 
corretti molto energicamente 
e severamente”, e; si dichiara 
in difesa di Trotzki e Zinoviev, 
accusati con ragione da Stalin 
e dalla direzione del PCUS(b) 
e da quella della III Internazio-
nale di essersi organizzati in 
frazione antipartito sovvertitri-
ce della strategia leninista nel-
la costruzione del socialismo 
in URSS e sostenitrice di una 
sciagurata linea internaziona-
le che avrebbe portato al fal-
limento i partiti comunisti del 
mondo intero, e pretenderà da 
Togliatti, allora rappresentante 
del PCd’I a Mosca, che quella 
lettera fosse messa negli atti 
dell’Internazionale come per 
sancire la vicina e definitiva 
rottura.

Solo dopo il secondo do-
poguerra, inizierà la messa in 
risalto dell’immagine e scritti 
di Gramsci. Palmiro Togliatti 
bisognoso di un fondamento 
“marxista” che lo mettesse 
al riparo da qualunque critica 
nei confronti del suo richiamo 
di autonomia e indipendenza 
dal Cominform e dell’URSS di 
Stalin da parte del PCI e del-
la sua recente inaugurata “via 
italiana al socialismo”, e per 
questo, niente di meglio che 
quello (Gramsci) che gli po-
tesse servire da garante in un 
tale cambio di direzione. Pe-
scando a piene mani dalle ela-
borazioni teoretiche e dal suo 
linguaggio oscuro, distorto e 
ermetico. Stile che, neanche 
a dirlo, lo rende indecifrabile 
e inapprendibile. Tutti leggo-
no Gramsci, ma ognuno in-
terpreterà la sua terminologia 
secondo il proprio bagaglio 
intellettuale e politico.

Coperto sotto il nome e 
ispirato da Gramsci, Togliatti, 
come i suoi successori sulla 
stessa onda, si sforzerà di di-
rigere il PCI per la via del rin-
negamento della via dell’Ot-
tobre, all’abbandono del le-
ninismo e che, dopo, sfocerà 
attraverso la sua definizione 
di “moderno partito riforma-
tore” nel tristemente celebre 
“eurocomunismo” e variante 
europeo-occidentale del revi-
sionismo moderno. Per cer-
care di difendere questa de-
viazione antimarxista-leninista 
si è distorto Lenin e Mao, ma 
soprattutto Stalin sul quale si 
rovescia tutto l’odio di classe, 
nel vano intento di oscurare 
la grandiosa esperienza stori-

ca dell’edificazione socialista 
nell’URSS e degli altri primi 
paesi socialisti, pretendendo 
attaccarli da “sinistra”, ripren-
dendo l’”ultrasinistrismo” di 
Trotzki, Rosa Luxemburg e 
Pannekoek mescolato, in un 
virtuale fronte unito antisociali-
sta, con quelli del revisionismo 
di destra da Lukács, Gramsci, 
Earl Browder, Tito e Kruscev.

La cricca revisionista di 
destra dirigente del PCI esal-
terà Gramsci, per una buo-
na quantità di anni, come un 
profondo conoscitore della 
realtà italiana e come uno, in 
opposizione al leninismo, che 
ha saputo sviluppare crea-
tivamente il marxismo nelle 
condizioni interne come inter-
nazionali dei paesi capitalisti 
dell’Europa Occidentale. Sfor-
zandosi di dipingerlo come 
un marxista eretico, critico, 
quando in realtà tutto il suo 
“marxismo” risulta un coagu-
lato democratismo-liberale: la 
sua visione della dottrina dello 
Stato che privilegia il momen-
to del “consenso”, l’egemonia 
alla coercizione rivoluzionaria, 
l’identificazione e congiunzio-
ne tra società politica e so-
cietà civile lì dove realmente 
esiste l’apparato di dominio 
di classe, terminando con la 
soppressione di tutto il conflit-
to antagonistico che porti alla 
dissoluzione e superamento 
della democrazia borghese.

Tutto ciò sino alle formula-
zioni e tesi gramsciane, cul-
minata già la sua parabola 
revisionista e liquidazionista, 
alla direzione del PCI non gli 
risultarono imbarazzanti per il 
completamento dei loro neri 
propositi. Questo partito, con 
il pretesto del perseguimento 
delle sue idee, nato un giorno 
come distaccamento d’avan-
guardia rivoluzionaria della 
classe operaia, da Togliatti 
fino a Natta e Occhetto, si è 
trasformato in Partito Comu-
nista Italiano e dopo, nel suo 
lungo processo di involuzione, 
trasformato in “Partito De-
mocratico della Sinistra” per 
terminare in un evanescente 
“Partito Democratico”; cioè, 
in un partito in più della bor-
ghesia monopolista italiana, 
copertura a “sinistra” del fa-
scista Partito del Popolo del-
la Libertà di Silvio Berlusconi. 
Da questo momento la “moda 
Gramsci” ha cominciato a ri-
fluire finendo, infine, gettata 
come cianfrusaglia usata.

Perciò a noi comunisti 
(marxisti-leninisti) panamensi 
risulta sorprendente che un 
intellettuale marxista-lenini-
sta-maoista della taglia del 
compagno Jorge Echazú Al-
varado, a questi livelli, cerchi 
di recuperare per il Movimen-
to Comunista Internazionale 
(Marxista-Leninista) la figura e 
l’opera di Antonio Gramsci. Il 
compagno Echazú, del PC M-
L-M di Bolivia, lo abbiamo co-
nosciuto in Germania in occa-
sione della Conferenza Inter-
nazionale, nello stesso tempo 
apprezzato le sue grandi doti 
teoriche, fedeltà e fermezza 
ai principi comunisti rivoluzio-
nari, ma, non possiamo non 
accantonare la nostra per-
plessità quando scrive cose 
come: “Gramsci, fu un teorico 
di grandi qualità che seppe 
contribuire decisivamente allo 
sviluppo della teoria politica 
marxista” e che “ora si può 
apprezzare nel suo vero valore 
l’apporto gramsciano al marxi-
smo ed alla rivoluzione”.

Quando al contrario 
Gramsci, con lui tutto il PCI 
nel corso della sua storia, lon-
tano dall’applicare coerente-
mente il marxismo-leninismo 
alle condizioni autentiche 

della situazione italiana, enfa-
tizza ed esalta tali originalità 
per smentire la teoria rivo-
luzionaria proletaria; invece 
di studiare e descrivere con 
un’analisi marxista-leninista la 
fisionomia della società italia-
na, le sue istituzioni politiche e 
relazioni di produzione, la sua 
storia e la luce dello sviluppo 
delle forze produttive e della 
lotta di classe, si abbandona a 
fantasie soggettive, unilaterali 
e libresche alimentate da prin-
cipi astratti di origine idealista 
e liberal-democratico e dalle 
irresistibili suggestioni eserci-
tate su di lui da molti intellet-
tuali e correnti di pensiero del 
suo tempo.

Gramsci ha disseminato 
nella mente di molte persone, 
non solo in Italia ma anche in 
Europa e America Latina, in-
tellettuali e operai, confusione 
circa l’importante questione 
dello Stato. Ciò con il fine di 
contrapporre alla teoria leni-
nista dello Stato e della rivo-
luzione proletaria e all’univer-
salità della via dell’Ottobre del 
1917, il gradualismo riformi-
sta. 

Gramsci, con le sue te-
orizzazioni liberal-riformiste 
mediante le quali anteponeva 
la costruzione dei Consigli a 
quella del Partito, il concetto 
di “blocco storico” a quello 
di lotta di classe, il concetto 
di egemonia a la dittatura del 
proletariato, e il concetto di 
“guerra di posizione” a quella 
dell’insurrezione rivoluzionaria 
per il socialismo, posò la pie-
tra inaugurale della deviazione 
revisionista del PCI. Togliat-
ti ripeté, sviluppò e applicò 
queste teorie con la sua “via 
italiana al socialismo”, la qua-
le a sua volta, è stata la fonte 
originaria della degenerazione 
liberal borghese culminante 
negli anni ‘80 e ‘90. Da questa 
lunga parabola revisionista, 
iniziata come detto il giorno 
dopo la sua fondazione, risulta 
che detto Partito è stato nelle 
mani della borghesia, primo 
per mezzo della direzione op-
portunista di “sinistra” di Ame-
deo Bordiga fino al 1926, poi 
da parte di quella revisionista 
di destra di Gramsci e Togliat-
ti.

Secondo lui in Occiden-
te, contrariamente all’Orien-
te (l’URSS!?), lo Stato non è 
tutto, non si contrappone alla 
società civile ma l’assorbe in 
sé. Il quale si presente prima 
di tutto come una “trincea 
avanzata, dietro cui sta una 
robusta catena di fortezze e 
di casematte”. Pertanto, alla 
rivoluzione socialista intesa 
come assalto e conquista del 
meccanismo statale, da egli 
battezzata come “guerra di 
movimento” bisogna sostituir-
la con “guerra di posizione o 
di assedio”, risulta cambiarla 
per la graduale conquista di 
un anello alla volta della robu-
sta catena della “sovrastruttu-
ra” dominante, pacifica e per 
via parlamentare, visto che 
ciò presuppone lo sviluppo 
dell’azione negli ambiti delle 
istituzioni e non sul terreno 
tradizionale della lotta di clas-
se; più culturale, morale e ide-
ale che politica e sociale, dato 
che si centra nell’esclusivo 

dominio ideologico.
La perla della sua conce-

zione borghese dello Stato, 
risulta essere il termine di 
egemonia. Della quale scrive: 
“il fatto che lo Stato-governo, 
concepito come una forza au-
tonoma, faccia rifluire il suo 
prestigio sulla classe che ne 
è il fondamento, è uno dei 
più importanti praticamente e 
teoricamente e merita di es-
sere analizzato in tutta la sua 
estensione se si vuole avere 
un concetto più realistico dello 
Stato stesso. (…) Questa clas-
se, spesso, come fatto econo-
mico (e tale è essenzialmente 
ogni classe) non godrebbe di 
nessun prestigio intellettuale o 
morale, cioè sarebbe incapace 
di esercitarne un’egemonia, e 
quindi di fondare uno Stato”. 
Dopo aver alterato la relazio-
ne di dipendenza tra Stato 
ed egemonia, lo Stato esiste-
rebbe in quanto e nella misu-
ra in cui la classe dominante 
esercita l’egemonia, non gli è 
difficile dimostrare che il pro-
letariato si affermerà come 
classe dirigente “nazionale” 
solo dopo aver contenuto e 
strappato alla borghesia la 
“direzione intellettuale e mora-
le”. Riducendo la lotta ad una 
controversia culturale, ideale, 
morale mediante la quale la 
classe operaia si affermerà 
per la sua superiore capacità 
di interpretazione della storia 
e per le soluzione ai problemi 
che questa le pone.

Si tratta, dunque, di una 
riforma del pensiero (tanto 
cara all’idealismo crociano) 
che vede come protagonisti 
gli intellettuali e rende super-
flua, o marginale, la materialità 
del processo rivoluzionario, 
la lotta di classe, come unità 
dialettica delle tre sfere dello 
storico confronto – nell’eco-
nomico, nel politico e nell’ide-
ologico – e il ruolo della classe 
proletaria nella stessa. Inter-
pretata unilateralmente da un 
punto di vista etico-politico, la 
storia si trasforma in Gramsci 
in un confronto tra scuole e 
correnti di pensiero dove agli 
intellettuali è assegnata una 
funzione, una collocazione ed 
un rilievo fondamentale che al 
contrario spetterebbero, se-
condo il marxismo-leninismo, 
alla classe proletaria.

Al compagno Mao piace-
va, in questo linguaggio tanto 
ricco di evocazioni lettera-
rie, ripetere che “le formiche 
sono grandi meteorologhe”, 
e infatti è così. I trotzkisti, 
come le formiche, sanno an-
che “fiutare” quando il clima 
si carica di controrivoluzione. 
Così José Aricó vede nel pro-
gramma scientifico dei Qua-
derni gramsciani uno sviluppo 
teorico-pratico della filosofia 
della prassi, con l’afferma-
zione di una “filosofia nuova 
e che aprisse spazi più ampi, 
per l’analisi dialettica dei pro-
blemi più scottanti dell’epo-
ca”. Cioè, il superamento 
della ristrettezza della filosofia 
materialista storica e dialettica 
marxista-leninista. Da un lato, 
il trotzkista cubano José An-
tonio Soto Rodríguez, senza 
peli sulla lingua e poco sale 
in zucca, trova che la sostan-
za della teoria dell’egemonia 

di Gramsci risulta essere la 
negazione de: “la centralità 
assoluta della classe operaia 
bensì l’integrazione di varie 
forze, che formano ciò che 
egli chiamo un blocco stori-
co”. Non l’hanno capito male 
del tutto, non è vero?

Perché, precisamente, da 
questo aggrovigliato cappel-
lo teorico, come mago da 
mercato, ha estratto il suo 
coniglio, il denominato “bloc-
co storico”, che egli intende 
come un’entità trascenden-
te, “complessa e discorde”, 
la quale chiuderebbe in se la 
struttura, l’insieme delle rela-
zioni sociali di produzione e 
la sovrastruttura politica, giu-
ridica e culturale. Tutto, meno 
il ruolo centrale della classe 
proletaria nella produzione, 
nella lotta di classe e nella ri-
voluzione. Con la quale, inol-
tre, rinuncia ad utilizzare una 
categoria materialista storica, 
tanto provata e dimostrata 
scientificamente, come la For-
mazione economico-sociale, 
non senza prima confessare 
di essere in debito di ricono-
scenza con Benedetto Croce 
per aver “energicamente atti-
rato l’attenzione allo studio dei 
fatti di cultura e di pensiero 
come elementi di dominio po-
litico, alla funzione dei grandi 
intellettuali nella vita degli Sta-
ti, al momento dell’egemonia 
e del consenso come forme 
necessarie del blocco storico 
completo”.

conclusioni 
Tre sono le conclusioni 

principali che si possono trar-
re dalla pratica sociale e dalle 
confuse e criptiche riflessioni 
teoriche di Antonio Gramsci:

1. Il suo vincolo infrangibile 
e il suo debito teorico nei con-
fronti del pensiero idealista 
dell’intellighenzia borghese 
italiana, liberal-democratica e 
socialdemocratica di destra. 
Il che cancella il suo impegno 
comunista e rivela il suo rea-
le posizionamento riformista 
frazionista dell’universalità dei 
principi marxisti-leninisti. Ciò 
che si manifesterà come sfidu-
cia e rifiuto della linea strategi-
ca e tattica leninista, di quella 
dell’URSS in costruzione so-
cialista e dell’Internazionale 
Comunista, infine dell’azione 
internazionale unitaria dei Par-
titi Comunisti. Le sue simpatie 
appena nascoste per i grandi 
agenti della borghesia russa 
e internazionale Trotzki, Zino-
viev ed altri, che prendendo a 
pretesto la lotta contro Stalin e 
lo “stalinismo” (si legga: Mar-
xismo-Leninismo, seconda 
grande tappa del Marxismo) 
hanno lavorato per la liquida-
zione del socialismo sovietico 
e la restaurazione capitalista.

2. La sua diffusione in Italia, 
Europa e America Latina dà 
una visione oscura che, che 
sopravvaluta il ruolo dell’intel-
lighenzia in generale, si apre 
all’egemonia reale della bor-
ghesia, ostacola il proletariato 
nel prendere coscienza di sé 
stesso e della sua missione 
storica come portatrice di un 
nuovo e superiore sistema di 
relazioni sociali di produzione, 
del socialismo cammino ver-
so il comunismo. Allo stesso 
tempo, lo priva di una strate-
gia e di una tattica rivoluzio-
narie, marxiste-leniniste, che 
lo conduca alla vittoria finale. 
Gli ispira la rinuncia alla lot-
ta di classe, l’abbandono del 
cammino della rivoluzione 
socialista violenta, l’adozione 
della sola via parlamentare per 
prendere il potere, con l’ado-
zione di un riformismo pacifi-

sta e gradualista e culturista.
3. Le sue elaborazioni teori-

che, così come hanno propu-
gnato i suoi “allegri” epigoni, 
lontane dall’essere state un 
apporto creativo e originale 
allo sviluppo del Marxismo 
diverso nella sua applicazione 
alla generalizzazione strategi-
ca dell’esperienza della rivolu-
zione e costruzione socialista 
nell’ex Russia zarista ad una 
differente realtà economica 
e politica, quella dell’Europa 
Occidentale, in senso stret-
to, si presentano a noi come 
una aporia virtuale dell’in-
tellighenzia contemplativa. 
Estraneo alla rivoluzionaria 
affermazione di Marx che: “È 
nella prassi che l’uomo deve 
dimostrare la verità, cioè la 
realtà e il potere, il carattere 
immanente del suo pensie-
ro. La disputa sulla realtà o 
non - realtà di un pensiero 
isolato dalla prassi è una 
questione puramente sco-
lastica”. Le stesse, dunque, 
con il trascorrere degli anni 
e in vista della traumatica re-
gressione controrivoluzionaria 
accaduta, non hanno supera-
to la prova della “prassi rivo-
luzionaria”. (Marx). Nelle loro 
conseguenze pratiche, al con-
trario, queste sono servite da 
parto e culla, in primo luogo, 
alla degenerazione revisioni-
sta e alla liquidazione del PCI. 
In secondo luogo, ancora più 
grave, hanno finito per servire 
da fondamento e copertura 
ideologica a questa variante 
europea occidentale del revi-
sionismo moderno krusciovia-
no, denominato eurocomuni-
smo, il quale ha sconfinato e si 
è esteso in tutti i campi dell’at-
tività pratica, teorica e scienti-
fica del movimento comunista 
e operaio occidentale. In terzo 
luogo hanno disarticolato e 
disarmato ideologicamente e 
politicamente i comunisti ri-
voluzionari, marxisti-leninisti, 
di fronte al lavoro occulto 
dell’opportunismo di destra 
kruscioviano della dittatura 
del proletariato e della linea 
generale leninista-stalinista di 
costruzione socialista per il 
comunismo nell’URSS e nei 
primi paesi socialisti, mentre 
seminavano illusioni, scorag-
giamento e divisione nel Mo-
vimento comunista mondiale.

Se è vero che l’“eurocomu-
nismo è anticomunismo”, non 
meno vero risulta che il suo pa-
dre putativo, Antonio Gramsci, 
niente ha avuto a che fare, re-
almente, con il comunismo. 
Egli è stato un antimarxista-
leninista puro e semplice, e 
dunque si trova dall’altro lato 
delle nostra barricata.
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45,6% al Senato e 40,8% alla Camera

A NApoli l’ASteNSioNiSmo 
è ANCorA il primo “pArtito”

Tutti i partiti del regime neofascista escono con le ossa rotte. Il M5S non raggiunge il 30% sul corpo elettorale. Crollo 
del PD renziano relegato a meno del 10%. LeU e Potere al Popolo non drenano l’astensionismo. Le liste fasciste dissolte

 �Redazione di Napoli
Le elezioni politiche del 4 

marzo a Napoli hanno visto 
ancora una volta la netta af-
fermazione dell’astensioni-
smo elettorale che è risultato il 
primo “partito” grazie anche al 
supporto delle sempre più ab-
bandonate periferie e quartieri 
popolari partenopei. Le sirene 
antiastensioniste che riecheg-
giavano in tutte le assemblee 
convocate dai principali parti-
ti del regime neofascista, Mo-
vimento 5 Stelle in testa, non 
hanno convinto migliaia di na-
poletani che hanno deciso, 
ancora una volta, di punire 
severamente tutto l’apparato 
elettoralista. 

Al Senato su 670.356 elet-
tori ed elettrici hanno vota-
to soltanto in 382.455 di cui 
7.043 hanno annullato la 

scheda e 1.974 l’hanno la-
sciata in bianco. Un eserci-
to di ben 305.935 astensioni-
sti, pari al 45,6%, ha ritenuto 
di non dare alcuna fiducia ai 
diversi partiti o coalizioni, an-
che di nuova genesi. Il M5S 
che aveva superato in alcune 
parti della provincia napoleta-
na il 30%, qui si deve attesta-
re al 29% del corpo elettora-
le (194.887 voti), mentre forti 
sono le disfatte di Forza Italia 
(9,9%, 66.402 voti) e del PD 
del nuovo duce Renzi (8,5% 
pari a 56.997 preferenze). La 
coalizione di fuoriusciti dal PD 
e guidati dal magistrato anti-
comunista Grasso ha subìto 
una batosta con numeri infe-
riori persino al livello nazio-
nale: solo il 2% pari a 13.609 
votanti. La Lega fascista, raz-
zista e xenofoba, foraggia-

ta dagli ex MSI guidati dal fa-
scista Cantalamessa, figlio 
del noto mazziere anni ‘70, 
riusciva a prendere un 1,6% 
(10.775 voti). 

Alla Camera il crollo sem-
brava essere più contenu-
to per i politicanti di regime, 
ma comunque 4 napoleta-
ni su 10 non davano fiducia 
a nessuna lista presentata 
per accedere al parlamen-
to nero. Su 746.750 elettori, 
ben 304.851 (pari al 40,8%) 
si astenevano, disertando le 
urne, annullando la scheda 
o lasciandola in bianco. Ne-
anche in questo caso il Mo-
vimento 5 Stelle del piccolo 
duce Di Maio riusciva a supe-
rare la soglia del 30% sul cor-
po elettorale (223.455 votan-
ti pari al 29,9%), mentre FI 
(69.943, 9,4%) e PD (62.528, 

8,4%) erano ben lontani dal-
le vecchie soglie percentua-
li. LeU prendeva  appena 
13.637 voti (1,8%), la Lega 
11.028 (1,5%) e la lista della 
Bonino (+Europa) sponsoriz-
zata da Tabacci si attestava 
all’1% (7.789 voti).

Potere al Popolo (PaP) ha 
ammesso che “la prima cosa 
che emerge dall’analisi del 
voto è che a Napoli si confer-
ma un tasso di astensione no-
tevole rispetto alla media del 
Paese. (…) In sostanza, negli 
ultimi dieci anni, 4 napoletani 
su dieci aventi diritto non van-
no mai a votare. Ci pare che 
questo dato – in assenza di 
piazze piene, di altri segnali di 
impegno politico o di parteci-
pazione alla vita sociale –, de-
noti per lo più distacco, ostili-
tà, profonda rassegnazione. 

Non si crede che la propria 
condizione possa, in alcun 
caso, cambiare, nemmeno 
attraverso il gesto più ele-
mentare che è il voto, non si 
identifica la politica come uno 
strumento di partecipazione o 
di trasformazione dell’esisten-
te”. Chiaramente secondo noi 
non è vero che lo “zoccolo 
duro” dell’astensionismo non 
si riversa in piazza. PaP pun-
tava a superare la soglia del 
3% ma non è stato così sia a 
livello nazionale che a Napoli 
dove – come denunciato tem-
pestivamente dal comunicato 
stampa della Cellula “Vesuvio 
Rosso” il 5 marzo – ha preso 
(sul corpo elettorale) alla Ca-
mera l’1,6% (12.227 voti) e 
al Senato l’1,5% (9.898 voti), 
confermando che non la stra-
da elettoralistica, ma la piaz-

za e la lotta di classe sono la 
suprema via per abbattere il 
regime capitalista e i suoi lac-
chè. Miserrima la figura del 
PC di Rizzo che non è riusci-
to neanche a candidarsi a Na-
poli rimanendo al palo fin dalla 
raccolta firme, ma già da tem-
po assente nello scenario par-
tenopeo. 

Le liste dichiaratamente fa-
sciste si sono dissolte come 
neve al sole: “praticamente 
azzerate tutte le liste che si ri-
fanno alla teppaglia nazista e 
fascista (FN, Casapound ma 
anche Fratelli d’Italia) – riba-
disce il comunicato dei mar-
xisti-leninisti partenopei - che 
raccolgono tutte assieme po-
che decine di migliaia di voti, a 
conferma di Napoli come uno 
degli zoccoli duri dell’antifasci-
smo militante”.

orgANizzAto dAl ComitAto “Stop bioCidio”

5.000 in corteo a Napoli contro le politiche 
ambientali della giunta de luca

Presenti tanti Comitati territoriali e il PMLI. I giovani protagonisti
 �Redazione di Napoli
Sabato 24 marzo si è svol-

to un importante e partecipato 
corteo contro la giunta regio-
nale antipopolare guidata dal 
plurinquisito De Luca, contro 
“chi ha inquinato la regione” 
e “a difesa della nostra ter-
ra”. Il Comitato “Stop Biocidio” 
ha organizzato questo even-
to proprio per protestare sul-
la gestione del ciclo dei rifiuti, 
dall’inizio alla fine e su come 
vengono differenziati. Signifi-
cative le parole del leader sto-
rico del Comitato, Enzo Tosti, 
al riguardo: “Spesso si parla di 
rifiuti urbani, ma esiste in re-
altà un problema di rifiuti in-
dustriali: la ‘terra dei fuochi’ 
è l’emblema di una economia 
non sostenibile, cioè è una 
economia che non mette al 
centro l’individuo ma il lucro e 
il profitto”. Significativa la pro-
testa di Tosti e degli altri orga-
nizzatori che hanno marciato 
con i malati di cancro con la 
“stella di Davide” dei campi di 
concentramento nazisti par-
lando proprio di un genocidio 
non più silenzioso, una vera 
e propria “shoah ambienta-
le quella che sta avvenendo 
in Campania”. Così i medici: 
“Questo ‘negazionismo’ e la 
continua omissione o sottova-
lutazione dei dati ambientali e 

della salute vanno combattuti 
con tutte le nostre forze. Il po-
polo della Campania non vuo-
le cedere al ricatto mortale di 
chi nega il disastro ambienta-
le e sanitario per coprire gra-
vissime responsabilità gestio-
nali sull’Ambiente e in Sanità. 
A testimonianza di questa di-
scriminazione ‘razziale’ e ‘ne-
gazionista’ abbiamo predispo-
sto cento adesivi con la Stella 
di David centrata dallo 048 dei 
codici degli ammalati di can-
cro, che ancora non hanno, 
specie a Napoli Centro, nean-
che il diritto di sapere quanti 
sono”.

La manifestazione si è 
mossa nel primo pomeriggio 
e risultavano chiari gli inten-
ti degli organizzatori che pun-
tano il dito non solo sulle im-
prese colluse ma anche sulla 
politica corrotta con un forte 
“jatevenne” diretto alla giun-
ta regionale incapace in que-
sti anni di presentare un piano 
ambientale degno di questo 
nome.

Migliaia in piazza Manci-
ni (si parla di 5.000, forse di 
più) tra Comitati territoriali per 
l’ambiente provenienti da di-
verse parti della regione, gio-
vani dei Centri sociali napole-
tani, agricoltori, i disoccupati 
organizzati, i Cobas e Legam-

biente, tutti dietro lo striscione 
retto da giovanissimi che re-
cava, appunto, la scritta “Stop 
biocidio”.

Attaccando la giunta De 
Luca i Comitati di Chiaiano 
chiedono la messa in sicurez-
za della famosa discarica in 
perenne “emergenza” poi se-
questrata dalla Direzione Di-
strettuale Antimafia; i Comi-
tati di Battipaglia contro il sito 
di compostaggio all’ex Cdr es-
sendocene già uno operativo 
a Eboli accanto a “ben 17 pri-
vati autorizzati a trattare rifiuti 
di ogni genere”, con la disca-
rica delle ecomafie di Castel-
luccio, che contiene un inte-
ro camion sotterrato e l’area 
Grataglie ex Montedison, che 
dovrebbe essere messa in si-
curezza. Il Comitato “Salute e 
Vita” guidato da Lorenzo For-
te che sta combattendo per la 
chiusura definitiva delle fon-
derie plurinquinanti Pisano, 
nonché le combattive Mamme 
Vulcaniche compatte come da 
ormai anni in piazza. I Comi-
tati territoriali di Acerra denun-
ciano in un manifesto le quan-
tità di gas combusti e delle 
emissioni prodotte in un anno 
dai soli inceneritori A2A e Friel 
stimando una ricaduta enor-
me sull’intera Campania. I Co-
mitati ambientali di Napoli Est 
che non vogliono il biodige-
store anaerobico per cui s’e-
ra fatta avanti, anche la giun-
ta arancione guidata da De 
Magistris: “Comune e Regio-
ne hanno deciso di rendere la 
periferia orientale della città lo 
sversatoio di ben 44mila ton-
nellate annue di frazione umi-
da da trasformare in metano-
gas da immettere nella rete 
nazionale, in spregio alla sa-
lute e alla sicurezza di tutti noi 
– affermano con fermezza i 
manifestanti della zona orien-

tale della città -, all’interno di 
una zona già altamente inqui-
nata su cui insistono impianti 
di stoccaggio sia di idrocarburi 
che gpl, un incidente potrebbe 
mettere a repentaglio la vita di 
migliaia di persone”.

Una piccola ma combattiva 
rappresentanza del PMLI con 
la bandiera ha partecipato al 
corteo accolta bene dai mani-
festanti contenti della nostra 
presenza a questa importante 
manifestazione.

Il corteo ha attraversato le 
vie del centro, sotto gli occhi 
dei turisti incuriositi e talvol-
ta increduli che per una volta 
non hanno assistito alla città 
vetrina che vorrebbe l’ex pm. 
I manifestanti arrivano sot-
to palazzo Santa Lucia, sede 
della giunta De Luca, dove 
slogan e cori contro l’ex neo-
podestà di Salerno si alterna-
no a lanci di sacchetti all’indi-
rizzo del portone di accesso 
al palazzo dove i manifestanti 
hanno collocato ironicamente 
una foto gigante di De Luca in 
posizione ducesca e ricoper-
ta, a fine corteo, di immondi-
zia. In ultimo i leader di “Stop 
biocidio” hanno chiesto le di-
missioni del governatore ren-
ziano e di tutta la giunta, ri-
chiesta accompagnata dagli 
applausi della piazza.

Una giornata di rilancio del-
la lotta per l’ambiente che noi 
marxisti-leninisti salutiamo 
con gioia militante soprattutto 
perché i Comitati territoriali e 
le masse popolari hanno or-
mai ben individuato chi è il ne-
mico da combattere, ossia la 
giunta antipopolare De Luca 
e la sua cricca, che sacrifica, 
giorno dopo giorno, il benes-
sere e i bisogni anche am-
bientali ed ecologici del popo-
lo campano in linea con il suo 
degno maestro Renzi.

Napoli, 24 marzo 2018. Uno scorcio della manifestazione regionale con-
tro il biocidio alla quale ha partecipato il PMLI (foto Il Bolscevico)
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SEDERSI ATTORNO 
A UN TAVOLO 
E DISCUTERE I TRE ELEMENTI 
DELLA PAROLA D’ORDINE 
“STUDIARE, CONCENTRARSI 
SULLE PRIORITA’, RADICARSI”

Quello che dobbiamo fare da subito per dare al PMLI un corpo da Gigante rosso 

SEDERSI ATTORNO 
A UN TAVOLO 
E DISCUTERE I TRE ELEMENTI 
DELLA PAROLA D’ORDINE 
“STUDIARE, CONCENTRARSI 
SULLE PRIORITA’, RADICARSI”

No allo sgombero del Cpa 
FireNze-sud

PD e M5S firmano la mozione promossa dai neofascisti. Vilmente Mdp 
non partecipa al voto. Al momento del voto PaP esce dall’aula

CoMuniCAto Di SoliDArietà 
Del CoMitAto ProVinCiAle Di Firenze Del PMli

 �Redazione di Firenze
Il CPA (Centro Popolare Au-

togestito) Firenze-Sud nasce nel 
1989. Era il 2001 quando l’am-
ministrazione comunale di Renzi 
(PD) allora sindaco della città del 
Giglio, sulla scia della svendita 
degli immobili ai privati, ordi-
nò lo sgombero del CPA Fi-Sud 
dall’area ex-Longinotti di viale 
Giannotti, per lasciare il posto al 
mega centro commerciale a firma 
Coop. Le compagne e i compagni 
del CPA non si fecero intimorire 
e occuparono l’attuale ex scuola 
Don Facibeni in via Villamagna 
27/a abbandonata da anni e che 
doveva essere destinata alla pri-
vatizzata Publiacqua. 

I giovani del CPA hanno co-
struito una rete di rapporti e colla-
borazione all’interno del quartiere 
che li ospita, aprendo la struttura 
a momenti di discussione e rifles-
sione politica, a condivisione di 
spazi sociali. E riaffermano che 
il CPA “tornerà ad essere fun-
zionante, luogo dove chiunque 
porti avanti i valori dell’antifasci-
smo, dell’antirazzismo, contro 
le discriminazioni, possa essere 
protagonista, proporre attività e 
corsi, dare insieme delle risposte 
perché anche questo spazio ab-
bandonato venga restituito alla 
sua naturale funzione di spazio 
collettivo. Crediamo che proprio 
l’esperienza del Centro Popolare, 
di cui siamo protagonisti, signifi-
chi anche per il quartiere una ri-
sposta pratica alle ‘necessità di 
chi lo vive’ e che l’autogestione 
rappresenti una strada da battere 
per riprendere in mano ciò di cui 
ci stanno privando, per riaffer-
mare i valori della solidarietà po-
polare e della costruzione di una 
società migliore”.

Oggi, in barba alla Costituzione, 
fioccano indisturbate le aperture 
delle sedi di Casa Pound anche 
nella nostra città, protette dall’am-
ministrazione comunale e dalle 
“forze dell’ordine”; i neofascisti 
rialzano la testa e in questo clima 
anticomunista, razzista e xenofobo 
la destra il 19 marzo scorso ha pre-
sentato una vergognosa mozione 
di sgombero del CPA FI-Sud. 

La mozione è stata presentata 
in Consiglio comunale dal capo-
gruppo di Forza Italia  Iacopo Cel-
lai (figlio del noto fascista missino 
Marco) e firmata dai capigruppo 
di Fratelli d’Italia, Francesco Tor-
selli, del M5S, Silvia Noferi, del 
PD, Angelo Bassi e da quello del-
la lista civica “La Firenze viva”, 
Francesca Scaletti. 

Il solo voto contrario è stato 
quello di Tommaso Grassi di “Fi-
renze riparte a sinistra”.  Mentre 
non hanno votato LeU-Mdp che 
volutamente hanno lasciato l’au-
la  e Miriam Amato di Potere al 
Popolo che, si è a posteriori giu-
stificata, ha dovuto uscire proprio 
durante la votazione.

Nella mozione si legge: “il 

Centro popolare autogestito di 
via Villamagna occupa abusiva-
mente una struttura di proprietà 
comunale... la suddetta occupa-
zione rappresenta un contrasto 
evidente con il tentativo di repe-
rire e recuperare strutture pub-
bliche in favore di coloro che ne 
facciano richiesta nei termini di 
legge... Firenze, città da sempre 
impegnata nella tutela della Co-
stituzione italiana, è garante della 
legalità e impegnata nella lotta al 
terrorismo in tutte le sue forme... 
ritenuto inaccettabile per la no-
stra amministrazione comunale 
e per tutta la comunità l’invito 
all’ex Br non pentita Barbara Bal-
zerani, avvenuto proprio il giorno 
dell’anniversario del rapimento 
di Aldo Moro... invita il sindaco a 
farsi promotore presso le autorità 
competenti della richiesta di ri-
prendere possesso dell’immobile 
di via Villamagna oggi occupato 
dal Cpa”.

Gongolanti Cellai, Tenerani e 
Torselli che hanno subito ringra-
ziato i consiglieri del PD “per la 
sensibilità dimostrata, finalmen-
te, si potrà sanare una ferita che 
da anni affligge la nostra città”. E 
infatti i piddini che hanno avallato 
la mozione della destra si sono 
lanciati in commenti che hanno 
aggravato ancora di più la loro 
posizione politica, vedi Leonardo 
Bieber “forse sarebbe stato me-
glio non rincorrere il centro destra 
ma il testo finale che cita Balzera-
ni e la mancata presa di posizione 
del Cpa, grazie a noi è stato un 
punto di equilibrio”. Il capogrup-
po del PD in Palazzo vecchio, An-
gelo Bassi afferma: “la linea per lo 
sgombero è quella di tanti cittadi-
ni, ho visto i social in queste ore e 
non ce n’è uno che sia contrario. 
Per una mozione diversa non c’e-
ra il tempo, ci basta aver introdot-
to l’accenno alla Balzerani e co-
munque non ci dispiace aver dato 
un segnale perché si riparli anche 
della occupazione illegale, visto 
che i cittadini ce lo chiedono”.

Il CPA Fi-Sud è subito inter-
venuto con un comunicato uffi-
ciale dell’Assemblea nel quale 
afferma: “il gruppo consiliare del 
PD ha fatto propria la mozione di 
chi ogni 25 Aprile commemora i 

franchi tiratori... ancora una volta 
l’agenda politica è stata dettata 
al PD dalla destra... con continui 
scivolamenti e cedimenti a favore 
della cultura reazionaria: del resto 
i loro dirigenti non hanno disde-
gnato neanche le sedi di Casa 
Pound... il CPA Fi-Sud evidente-
mente rappresenta un’esperienza 
scomoda... i 29 anni di storia e 
le migliaia di persone che hanno 
frequentato e frequentano il Cen-
tro Popolare... Scegliendo di dare 
seguito agli inviti della destra il 
Sindaco Nardella si prenderebbe 
la responsabilità politica di mette-
re in discussione tutto questo...”.

Proprio Nardella al momento 
del voto era assente e nelle sue 
affermazioni non ha preso le di-
stanze dalla mozione: “ho rispetto 
e guardo con attenzione a tutti gli 
atti votati dal Consiglio comunale, 
come sempre accade valuteremo 
anche l’invito contenuto in questa 
risoluzione”, aggiungendo pure 
che valuteranno il tutto consultan-
dosi anche con la Prefettura.

A dispetto di quanto afferma-
to con disprezzo da alcuni espo-
nenti del PD, il CPA Fi-Sud ha 
ricevuto moltissime attestazioni 
di solidarietà tra le quali Cobas 
di Firenze, per Unaltracittà, Mon-
deggi Bene Comune, Studenti di 
Sinistra, Potere al Popolo, Partito 
comunista Firenze, Radio Onda 
d’Urto, il gruppo musicale Mala-
suerte, Movimento di lotta per la 
casa Firenze, Critical Mass Firen-
ze, Collettivo Scienze politiche, 
Collettivo Michelangelo, Brigate 
solidarietà attiva Pelago, A Foras 
(contro occupazione militare de 
sa Sardigna).

Anche il Comitato provinciale 
di Firenze del PMLI ha inviato un 
messaggio di solidarietà (pub-
blicato a parte) in cui tra l’altro si 
afferma: “ci auguriamo fermamen-
te che il neopodestà Nardella non 
raccolga la mozione per lo sgom-
bero perché sarebbe un fatto mol-
to grave. Gli spazi autogestiti come 
il CPA vanno sostenuti e difesi. I 
centri sociali, luoghi di ritrovo e di 
attività associativa, culturale, ricre-
ativa e sportiva autogestititi dalla 
popolazione devono essere incen-
tivati e moltiplicati, nonché finan-
ziati con i soldi pubblici”.

ComuNiCato del Comitato proviNCiale di FireNze del pmli

solidarietà al Cpa contro lo sgombero 
caldeggiato dal Consiglio comunale

I marxisti-leninisti fiorentini 
esprimono solidarietà militante 
alle compagne e ai compagni 
del CPA Fi-Sud che potrebbe 
essere sgomberato a seguito 
della vergognosa mozione pre-
sentata in consiglio comunale 
da Fratelli d’Italia e Forza Italia e 
firmata da M5S e dal PD.

Ci auguriamo fermamen-
te che il neopodestà Nardella 
non raccolga la mozione per lo 

sgombero perché sarebbe un 
fatto molto grave.

Il CPA Fi-Sud rappresenta 
una realtà storica della realtà 
fiorentina e non va sgomberato. 
Esso è integrato nel quartiere 
che lo ospita aperto ai giovani, 
alle famiglie, ai bambini con ini-
ziative importanti di riflessione 
politica ma anche di condivi-
sione sociale. Una realtà che a 
livello locale si è sempre mossa 

insieme alle altre forze politiche 
e sociali nel solco dell’antifasci-
smo e nel difendere i diritti dei 
lavoratori, degli studenti, degli 
sfruttati e oppressi dal capitali-
smo.

La mozione votata è l’enne-
simo pretesto per chiudere a Fi-
renze uno spazio autogestito e 
politicamente di sinistra, mentre 
vengono tollerate e protette le 
sedi dei neofascisti.

Gli spazi autogestiti come il 
CPA vanno sostenuti e difesi.

I centri sociali, luoghi di ri-
trovo e di attività associativa, 
culturale, ricreativa e sportiva 
autogestititi dalla popolazione 
devono essere incentivati e mol-
tiplicati, nonché finanziati con i 
soldi pubblici.

Comitato provinciale 
di Firenze del PMLI 

Firenze, 21 marzo 2018

“sullo stato” di 
lenin, un’opera 
straordinaria da 

leggere e rileggere 
per le battaglie di 

oggi
Con la disponibilità di “Sullo 

Stato” di Lenin, che si può 
trovare presso la sede de “Il 
Bolscevico” (che lo ha edito nel 
1994), riscopriamo o scopriamo 
un’opera straordinaria, che 
completa quanto sappiamo dai 
Maestri e in specie da Lenin 
riguardo alla teoria dello Stato. 
Premesso che senza Stato, 
contrariamente alle pericolose 
illusioni anarchiche e anarcoidi, 
non si può stare (come dice 
Engels, come un treno non può 
andare senza un macchinista) 
neanche nella fase di dittatura del 
proletariato, essendo necessario 
un coordinamento da parte del 
Partito comunista (per noi il 
PMLI, ovviamente) e del governo 
rivoluzionario, mentre in seguito, 
ossia quando la dittatura del 
proletariato lascerà il posto alla 
piena uguaglianza (comunismo) 
lo Stato non sarà più necessario, 
estinguendosi.

Quest’opera, che è la lezione 
tenuta da Lenin il 18 gennaio 1919 
all’Università Sverdlov, università 
per lavoratori e istruttori del Partito 

(la lezione successiva si era svolta 
a fine agosto, ma il testo non 
è stato purtroppo conservato), 
Lenin completa quanto troviamo, 
sul tema, in “Stato e Rivoluzione”, 
in “La rivoluzione proletaria e il 
rinnegato Kautsky” e in altri testi di 
poco successivi. Riallacciandosi 
all’opera fondamentale di Engels, 
“L’origine della famiglia, della 
proprietà privata e dello Stato”, 
Lenin ci spiega come lo Stato 
non sia sempre esistito, ossia 
quando gli esseri umani (uomini 
e donne) si trovavano in una 
società primitiva, “in condizioni 
vicine allo stato selvaggio” (op. 
cit. p.5); poi lo Stato è nato, come 
“apparato di violenza”, composto 
da “forze armate, prigioni e 
simili mezzi per sottomettere la 
volontà altrui” (cit., p.6). Lo Stato, 
in altri termini, nasce “quando 
e dove apparve la divisione 
della società in classi, quando 
apparvero gli sfruttatori e gli 
sfruttati” (ancora a p.5). Passando 
attraverso le diverse fasi storiche 
(schiavitù, servitù della gleba, 
capitalismo), lo Stato ha assunto, 
ovviamente, forme diverse ma 
comunque è “una macchina 
per mantenere il dominio di 
una classe sull’altra” (p.8); “una 
macchina per l’oppressione 
di una classe sull’altra” (p.10), 
che naturalmente si serve di 
costruzioni ideologiche (diritto, 
teorie politiche ed economiche, 
religione eccetera), sempre più 
raffinate per assicurare il suddetto 

dominio, l’oppressione di una 
classe sull’altra. 

Ovviamente noi ci troviamo 
ancora nella condizione del 
capitalismo, dove una classe, la 
borghesia, opprime il proletariato: 
al contrario di tutte le teorizzazioni 
revisionistiche (da quelle di 
Marcuse a Sylos-Labini a tanti 
altri, per non dire dei teorici 
sfrontatamente liberali e liberisti), 
il proletariato come classe 
oppressa dal capitalismo esiste 
tuttora, come si può constatare 
con ogni lavoratore di qualunque 
“impresa” (idem per i contadini 
poveri che si trovano in condizione 
di manovalanza), condizione 
dalla quale noi, marxisti-leninisti, 
membri e simpatizzanti del 
PMLI, cerchiamo in ogni modo 
di uscire. “Quali che siano le 
forme che riveste una repubblica, 
foss’anche la più democratica, 
se è una repubblica borghese, se 
vi è rimasta la proprietà privata 
della terra, delle officine e delle 
fabbriche e il capitale privato 
tiene in schiavitù salariata tutta la 
società, questo Stato non è che 
una macchina che serve agli uni 
per opprimere gli altri” (cit., p.15). 
Certo non è, ribadisce il grande 
Maestro e principale artefice della 
Grande Rivoluzione Bolscevica, 
“un potere che impersona tutto il 
popolo” (ivi). 

Da leggere e rileggere, 
soprattutto oggi che il nuovo 
primo ministro austriaco vuole 
tornare alla giornata lavorativa di 
dodici ore.

Eugen Galasso – Firenze

importantissimo 
vedere il film “il 
giovane marx”

Vi segnalo che giovedì 29 mar-
zo, ore 21, al cinema Stensen a 
Firenze sarà proiettato in antepri-
ma il film “Il giovane Marx”.

È importantissimo per la no-
stra società che più persone pos-
sibili lo vedano.

Spero pubblichiate questa 
mail, le collaborazioni (in un mon-
do ormai di singoli individui che 
pensano soltanto al proprio inte-
resse), mi commuovono sempre.

Mar – Firenze

vorrei iscrivermi al pmli
Abito in Sardegna e vorrei 

iscrivermi al PMLI. Come devo 
fare per versare la mia quota 
mensile?

Pier – provincia di Nuoro

CALENDARIO 
DELLE MANIFESTAZIONI 
E DEGLI SCIOPERI

MARZO

9-: – Orsa – Trasporto Ferroviario - Sciopero del personale di NTV SpA 

 Daprile -Cmaggio FlmUniti-Cub – Telecomunicazioni – Sciopero 
delle ultime 2 ore dell’orario dei lavoratori Telecom Italia SpA - Tim SpA

   Japrile -Gmaggio Ministero della Giustizia - Unione Nazionale 
Giudici di Pace - astensione dalle udienze dei Giudici di pace

M-N – Orsa - Trasporto Ferroviario – Sciopero dei lavoratori del Gruppo 
Ferrovie dello Stato, Rete Ferroviaria Italiana, Trenitalia, Mercitalia 

Rail, Trenord Srl, NTV SpA. – Orsa - Trasporto Merci – Sciopero lavoratori delle 
imprese Ferroviarie Servizio Merci, Captrain Italia, Compagnia Ferroviaria Italiana, DB 
Schenker, Fuorimuro, Hupac SpA, In Rail SpA,Interporto Servizi Italia, Oceanogate,Rail 

One, Rail Cargo Carrier, RTC Italia,Serfer, SBB Cargo Italia, Sistemi Territoriali SpA

N  -  Confederazione CUB-Aereo – Sciopero dei lavoratori comparto aereo, 
aeroportuale e indotto degli aeroporti

ApRile

Il CPA Fi Sud organizza varie iniziative sui temi e i problemi di attualità 
come questa serata contro il fascismo di ieri e di oggi
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Contro l’arresto di PuiGdemont

rivolta degli indipendentisti 
della Catalogna

La polizia antisommossa carica i manifestanti
Il tribunale di Neumuenster 

ha confermato il 26 marzo il re-
gime di detenzione preventi-
va per l’ex presidente catalano 
Carles Puigdemont da quattro 
mesi in esilio volontario in Bel-
gio e arrestato il giorno prece-
dente nel Land tedesco del-
lo Schleswig-Holstein subito 
dopo aver varcato il confine 
danese, in base all’ordine di ar-
resto emesso dalla Corte su-
prema di Madrid. Il leader indi-
pendentista resterà in prigione 
in attesa che il tribunale si pro-
nunci sulla richiesta di estradi-
zione, una attesa che potrebbe 
durare fino a due mesi.

Non hanno atteso neanche 
un minuto gli indipendentisti 
catalani che già alla notizia del 
fermo erano scesi in piazza in 
varie città della Catalogna e fi-
nanco nella capitale spagnola 
Madrid per chiedere anche la 
liberazione dei prigionieri poli-
tici, degli indipendentisti finiti in 
galera negli ultimi quattro mesi 

per il pugno di ferro usato dal 
governo di destra di Mariano 
Rajoy. La polizia antisommos-
sa ha caricato i manifestanti 
che si sono difesi a Barcello-
na, dove solo nella giornata del 
25 marzo si sono registrati ol-
tre un centinaio di feriti, a Llei-
da e a Tarragona; una decina i 
fermati. 

A Barcellona migliaia di ma-
nifestanti riempivano le Ram-
bla a sostegno di Puigdemont 
e degli altri leader indipenden-
tisti arrestati e appena rinviati 
a giudizio. Chiedendo “Libertà 
per i prigionieri politici” i mani-
festanti si dirigevano verso la 
sede della delegazione del-
la Commissione Europea per 
denunciare il silenzio della Ue 
sulla vicenda e al Consolato te-
desco. Quando il corteo si è di-
retto verso la sede dell’ufficio di 
rappresentanza del governo di 
Madrid sono intervenuti i repar-
ti in tenuta antisommossa dei 
Mossos d’Esquadra che han-

no sbarrato la strada e caricato 
i dimostranti che cercavano di 
avanzare.

La rivolta degli indipenden-
tisti catalani si è riaccesa dopo 
la sentenza di detenzione di 
Puigdemont approvata dal tri-
bunale tedesco con manifesta-
zioni e blocchi stradali lungo 
le principali strade di acces-
so a Barcellona. Al momento 
in cui scriviamo alcuni partiti 
e organizzazioni indipendenti-
ste denunciavano la “violenza 
della polizia” contro i manife-
stanti che avevano protestato 
davanti alla sede della dele-
gazione governativa a Barcel-
lona il 25 marzo, annunciava-
no una manifestazione davanti 
la stazione di Barcellona Sants 
e invitavano alla “mobilitazio-
ne massiccia” per “paralizzare 
il paese”. 

L’ex presidente catalano 
Carles Puigdemont era stato 
fermato dagli agenti tedeschi 
non appena varcato il confine 

con la Danimarca di ritorno in 
auto dalla Finlandia, dove era 
stato invitato a parlare al par-
lamento e in una un’università 
e trasferito nel penitenziario di 
Neumuenster, nel lander del-
lo Schleswig-Holstein nel nord 
della Germania. Puigdemont 
si era spostato dal suo rifugio 
in Belgio dopo che il governo 
di Bruxelles aveva respinto il 
mandato di cattura europeo 
emesso dal tribunale spagno-
lo e infine ritirato da Madrid. 
I servizi spagnoli seguivano 
le mosse del leader catalano 
e preso nota della sua uscita 
dal rifugio della casa in affitto a 
Waterloo, in Belgio, facevano 
scattare la trappola: il 24 mar-
zo con Puigdemont a Helsinki, 
i giudici spagnoli spiccavano 
una nuova richiesta di estradi-
zione messa in pratica dai po-
liziotti tedeschi, che fermavano 
la sua macchina sull’autostra-
da che lo avrebbe riportato in 
Belgio.

Il governo Rajoy ha scelto 
la Germania come luogo per 
bloccare Puigdemont anche 
perché è il paese con il quale 
la Spagna ha le migliori rela-
zioni di cooperazione di polizia 
e il cui codice penale compren-
de il reato di alto tradimento, 
un reato equiparabile a quel-
lo di ribellione, di cui è Puigde-
mont è accusato dalla giustizia 
di Madrid. Rajoy conta anche 
sulla collaborazione dell’ami-
ca democristiana cancelliera 
Angela Merkel, appena ricon-
fermata per la quarta volta alla 
testa dell’esecutivo di Berlino, 
un governo di coalizione coi 
socialdemocratici. Se può va-
lere come un segnale, al mo-
mento la Merkel non ha detto 
una parola sulla vicenda, un si-
lenzio complice.

Per il governo di Madrid l’ar-
resto di Puigdemont è “una 
buona notizia” dichiarava la 
vicepremier spagnola Sora-
ya Saenz de Santamaria, se-

condo la quale “nessuno può 
prendersi gioco indefinitamen-
te della giustizia” spagnola. 
Per Rajoy la questione cata-
lana non è politica ma giudi-
ziaria, un problema di ordine 
pubblico, fin da quando come 
monito inviò la polizia a distrug-
gere alcuni seggi per il referen-
dum indipendentista dell’1 otto-
bre scorso che aprì lo scontro 
diretto del governo centrale di 
Madrid con la borghesia indi-
pendentista catalana rappre-
sentata dall’allora governatore 
Puigdemont.

I tre gruppi indipendentisti 
catalani, JxCat, Erc e Cup che 
insieme hanno la maggioran-
za assoluta nel Parlamento di 
Barcellona, chiedevano una ri-
unione straordinaria dell’assise 
per discutere della detenzione 
di Carles Puigdemont in Ger-
mania e della proposta di rie-
leggerlo presidente della Cata-
logna nonostante il veto della 
corte costituzionale spagnola.

il nuovo zar Putin rieletto 
il 32,5% dell’elettorato diserta le urne

Il candidato miliardario comunista revisionista all’11,77%. Denunciati brogli e frodi
Alle elezioni presidenzia-

li russe del 18 marzo non era 
in discussione la rielezione di 
Valdimir Putin per il suo secon-
do mandato consecutivo e il 
quarto in totale, una volta che 
aveva messo fuori gioco gli 
avversari anche lontanamen-
te pericolosi, ma quanti sareb-
bero stati i votanti a legittimare 
il nuovo zar del Cremlino; dai 
dati ufficiali risulta che il 32,5% 
dell’elettorato ha disertato le 
urne, uno su tre dei 73 milio-
ni di elettori, e probabilmente 
anche qualcuno in più a fronte 
delle documentate denunce di 
brogli e frodi. Comunque Putin 
ha vinto e il suo insediamento, 
o meglio l’incoronazione è pre-
vista per il 7 maggio.

I dati ufficiali diffusi dalla 
Commissione elettorale cen-
trale il 23 marzo assegnano la 

vittoria a Putin col 76,69% dei 
voti validi e con un larghissimo 
margine sul secondo, il candi-
dato del Partito comunista re-
visionista che non era come di 
consueto il leader Ghennadj 
Zjuganov ma Pavel Grudinin, 
un miliardario soprannominato 
“il re delle fragole” che è stato 
candidato nonostante sia coin-
volto in uno scandalo finanzia-
rio, fermatosi all’11,77% dei 
voti validi. Seguono il leader 
del Partito liberal-democratico 
Vladimir Zhirinovsky col 5,65% 
e la candidata del Partito di 
iniziativa civile, la conduttrice 
televisiva già attiva nei movi-
menti anti-Putin del 2011-2012 
Ksenia Sobchak con l’1,68%; 
completano la lista il capo del 
comitato politico federale del 
partito Yabloko, il liberale Gri-
gory Yavlinsky con l’1,05%, 

il presidente del Partito della 
crescita e inviato presidenziale 
russo per i diritti degli impren-
ditori Boris Titov con lo 0,76%, 
il candidato revisionista Maxim 
Suraikin, dei Comunisti della 
Russia con lo 0,68% e il capo 
del partito dell’Unione Popola-
re russa, il nazionalista Sergei 
Baburin, con l’0,65%.

Gli elettori che hanno diser-
tato le urne sono stati due pun-
ti percentuali inferiori alle pre-
sidenziali del 2012. Restano 
come dato da sottolineare il re-
cord della diserzione nella Re-
gione di Bajkal col 47,62% e di 
Arcangelo col 46,1% e come 
dati significativi le percentua-
li della diserzione nelle due 
maggiori città, Mosca e San 
Pietroburgo, ben oltre la media 
nazionale: il 43,54% nella re-
gione di Mosca e il 47,2% nel-

la città, il 43,25% nella regione 
di San Pietroburgo e il 44,53% 
nella città.

La responsabile della Com-
missione elettorale centrale 
Ella Pamfilova ha sottolinea-
to che le elezioni presidenziali 
del 18 marzo sono state corret-
te e trasparenti, il risultato affi-
dabile e “coloro che contesta-
no o agiscono in modo distorto 
o credono in false dichiarazio-
ni”, riportava la Tass. La Pamfi-
lova rispondeva direttamente 
alle osservazioni contenute nel 
report degli osservatori dell’Or-
ganizzazione per la Sicurezza 
e la Cooperazione in Europa 
(Osce) che riconosceva una 
gestione “efficiente e aperta” 
del percorso elettorale ma de-
nunciava anche un voto “con-
dotto in modo ordinato no-
nostante le carenze legate a 

segretezza del voto e traspa-
renza dei conteggi”, e soprat-
tutto che le presidenziali russe 
si erano distinte per una man-
canza di “reale competizione“ 
date le “restrizioni alle libertà 
fondamentali di riunione, asso-
ciazione ed espressione” che 
hanno “limitato la spazio per 
l’impegno politico”.

Le accuse di brogli e in par-
ticolare di voti plurimi, circo-
stanziate con filmati diffusi 
nella rete, sono venute dall’op-
positore Alexei Navalny che 
era stato escluso dalla lista dei 
candidati formalmente per una 
condanna ritenuta controversa 
e che aveva invitato gli elettori 
a disertare le urne. Per il boi-
cottaggio elettorale si erano 
espresse altre forze della “si-
nistra” borghese come il Levy 
Blok.

Secondo Navalny “ci sono 
stati cittadini letteralmente tra-
scinati ai seggi” che hanno fat-
to registrare un non consue-
to alto afflusso alle urne fin 
dall’apertura. Osservatori ai 
seggi dell’opposizione hanno 
denunciato frodi come un’urna 
imbottita di schede precompi-
late a Ljubertsy, voti multipli in 
Cecenia, osservatori aggredi-
ti in Daghestan, impiegati co-
stretti con le minacce a votare 
a Perm, Ekaterinburg e Mo-
sca. Tanto che anche il miliar-
dario revisionista Pavel Gru-
dinin ha sottolineato che “è 
chiaro che queste elezioni non 
sono state oneste, anzi sono 
state le più sporche nel terri-
torio dell’ex Urss: purtroppo 
aveva ragione Aleksej Naval-
nyj: molti elettori hanno votato 
più volte”.

Sarkozy accuSato di aver ricevuto illegalmente 
50 milioni di dollari per la campagna elettorale

L’ex presidente francese ha poi bombardato e distrutto la Libia per coprire il finanziamento
Nel dicembre 2007 l’allora 

presidente francese Nicolas 
Sarkozy riceveva con tutti gli 
onori all’Eliseo il collega libico 
Moammar Gheddafi; poco più 
di quattro anni dopo Sarkozy 
sarà fra i più decisi leader im-
perialisti a bombardare la Libia 
e a far fuori il dittatore Ghed-
dafi. Due avvenimenti forse 
legati fra loro come si potreb-
be evincere  dal recente fer-
mo dell’ex presidente e dall’in-
chiesta dei giudici francesi che 
lo accusano di avere ricevuto 
illegalmente finanziamenti fino 
a 50 milioni di dollari per la 
vincente campagna elettorale 

presidenziale del 2007.
Il 20 marzo quello che è 

stato il ventitreesimo presi-
dente della Repubblica fran-
cese, dal 16 maggio 2007 al 
15 maggio 2012, Sarkozy era 
posto in stato di fermo e inter-
rogato dai giudici ma l’inchie-
sta è aperta da tempo, dal 
2013 e chiama in causa l’ex 
presidente anche per lo sfo-
ramento del tetto massimo dei 
finanziamenti nella campagna 
elettorale perdente del 2012. 
Le indagini sui flussi finanzia-
ri da Tripoli a Parigi partirono 
dopo la pubblicazione sul sito 
Mediapart di un documento li-

bico che parlava dei finanzia-
menti all’allora amico francese 
confermati dall’interrogatorio 
di funzionari libici del regime di 
Gheddafi, fra i quali un paren-
te del dittatore che ha testimo-
niato di aver personalmente 
supervisionato il passaggio di 
5 milioni di euro in favore della 
campagna di Sarkozy.

I giornalisti del sito Media-
part tiravano in ballo un traffi-
cante di nazionalità franco-li-
banese, Ziad Takieddine, che 
“a partire dal 2002 è diventato 
un consigliere occulto e un fi-
nanziere nell’ombra e al cen-
tro del sarkozismo, dalla con-

quista del potere fino a oggi”. 
Decine di  documenti messi 
in rete dal sito di inchiesta do-
cumentano il lavoro del traffi-
cante e i suoi rapporti sempre 
più stretti con Sarkozy tramite 
Claude Guéant, suo braccio 
destro e in seguito all’inchiesta 
incriminato per “riciclaggio e 
frode fiscale”. E nell 2016 Ta-
kieddine, intervistato dai gior-
nalisti di Mediapart, dichiarò di 
avere trasportato 5 milioni di 
euro per finanziare la campa-
gna elettorale delle presiden-
ziali dell’allora leader dei re-
pubblicani Sarkozy.

Già nel 2011 Saif Ghedda-

fi, il figlio dell’ex dittatore, ave-
va parlato dei finanziamenti e 
denunciato che “Sarkozy deve 
restituire i soldi che ha accet-
tato dalla Libia per finanziare 
la sua campagna elettorale. 
Abbiamo le prove”. Sarkozy 
aveva risposto che si tratta-
va di una vendetta per il suo 
ruolo di primo piano nell’ag-
gessione alla Libia che scat-
tava il 19 marzo del 2011, al 
termine del vertice a Parigi di 
quella coalizione imperialista 
formata da  Onu, Ue, Usa e 
Paesi arabi che puntava a far 
fuori Gheddafi. E sotto le bom-
be dell’operazione “Odissey 

Dawn” Sarkozy, oltre a fare le 
scarpe al concorrente imperia-
lismo italiano e prendere il suo 
posto come primo riferimento 
della Libia, pensava forse di 
poter seppellire anche le pro-
ve dei finanziamenti libici, dei 
soldi portati in Francia da in-
termediari libici, 

La guerra del 2011 non met-
terà fine ai rapporti di Sarkozy 
con funzionari libici della ditta-
tura, quali l’ex capo-gabinetto 
di Gheddafi, Bechir Saleh, ar-
restato dal nuovo governo li-
bico e fatto fuggire in Tunisia 
dove sarà protetto dall’amba-
sciatore francese.
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Come deciso dall’Assemblea nazionale del popolo sostenitrice del capitalismo

Xi nuovo imperAtore A vitA dellA CinA per 
promuovere lA suA lineA borghese e imperiAlistA

Il socialimperialismo cinese aumenta le spese militari dell’8,1%, anch’esso si prepara alla guerra per il 
dominio del mondo

La sessione annuale 
dell’Assemblea nazionale 
del popolo (il parlamento ci-
nese), la prima della XIII le-
gislatura, svoltasi dal 5 al 20 
marzo, oltre a prendere im-
portanti decisioni di natura 
economica ha approvato un 
vasto piano di ristrutturazio-
ne dell’architettura istituzio-
nale dello Stato capitalista. 
Una serie di modifiche alla 
Costituzione vedono infat-
ti l’eliminazione del limite di 
due mandati per il presiden-
te e il vicepresidente della 
Repubblica. Ciò consenti-
rà a Xi Jinping, rieletto pre-
sidente alla sessione (lo è 
dal marzo 2013), di restare 
in carica praticamente per 
sempre, o comunque a pia-
cimento, aumentando con-
siderevolmente il proprio 
potere personale. Oltre a 
questo, il “pensiero di Xi sul 
socialismo con caratteristi-
che cinesi della nuova era” 
(vedi) è stato inserito nel 

preambolo della Costituzio-
ne come linea-guida ufficia-
le dello Stato, e vede la sua 
comparsa un nuovo orga-
nismo statale, la Commis-
sione nazionale di supervi-
sione, dotata di larghissima 
autorità per portare avanti la 
campagna anticorruzione di 
Xi, comodo espediente an-
che per disfarsi dei rivali po-
litici.

Dal punto di vista politi-
co, questo cambiamento è 
un altro tassello del trionfo, 
all’interno del partito revi-
sionista, della linea borghe-
se e imperialista perseguita 
da Xi da quando è divenu-
to segretario generale nel 
novembre 2012, ribadita e 
codificata al 19° Congres-
so del PCC lo scorso otto-
bre. Al centro di tale linea ci 
sono il riconoscimento del 
libero mercato come for-
za trainante dello sviluppo 
economico e un rafforza-
mento dell’autorità del par-

tito per soffocare la lotta di 
classe e garantire la stabi-
lità del capitalismo cinese. 
Si spiega così la decisione 
del gruppo dirigente cinese 
di superare la direzione col-
legiale in vigore dai tempi di 
Deng Xiaoping ad oggi, per 
mantenere un equilibrio fra 
le varie cosche revisioniste, 
a favore invece di una dire-
zione forte in grado di porta-
re la Cina capitalista senza 
troppi scossoni al raggiun-
gimento degli obiettivi posti 
al suddetto congresso del 
PCC: costruire una società 
“moderatamente prospera” 
entro il 2035 e conseguire 
lo status di grande potenza 
entro il 2050.

Un piano ambizioso che 
potrebbe crollare rovinosa-
mente visto che le stesse 
gravi contraddizioni socia-
li create dal capitalismo ci-
nese rischiano di esplodere 
ora che non c’è più la ro-
boante crescita economica 

dei primi anni 2000 a soste-
nere l’“armonia sociale”: le 
previsioni di crescita del PIL 
per il 2018 sono infatti del 
6,5%, dopo il 6,9% dell’an-
no scorso. Per questo la 
cricca di Xi sta cercando di 
liberarsi dalla dipendenza 
sulle esportazioni promuo-
vendo un’economia mag-
giormente basata sul mer-
cato interno e sullo sviluppo 
del capitale cinese anziché 
straniero, un processo però 
a lungo termine che non 
ammette deviazioni da que-
sta linea.

Contestualmente, il pre-
mier Li Keqiang ha annun-
ciato un ulteriore aumento 
delle spese militari dell’8,1% 
(rispetto al 7% del 2017), 
secondo la linea fin qui te-
nuta di dotare la Cina di un 
forte esercito in grado di di-
fendere i suoi interessi so-
cialimperialistici all’interno 
e soprattutto all’estero, spe-
cie in Asia centrale, dove 

sta inaugurando il corrido-
io commerciale della “nuo-
va via della seta”, e nel Sud-
est asiatico, che considera il 
proprio cortile di casa.

Proprio per questi mo-
tivi il paragone con Mao, 
praticamente unanime nel-
la stragrande maggioranza 
dei mass media, è impro-
prio e insensato. Innanzitut-
to perché Mao era alla testa 
di un Partito marxista-lenini-
sta alla direzione di uno Sta-
to socialista e fondato sulla 
partecipazione e sulla mo-
bilitazione delle masse la-
voratrici, mentre Xi coman-
da un’oligarchia burocratica 
revisionista che usa il parti-
to come mero strumento di 
potere e per contenere la 
lotta di classe. Com’è noto, 
poi, Mao fu presidente del-
la Repubblica per un solo 
mandato, dal 1954 al 1959. 
Meno noti sono i suoi tenta-
tivi di lasciare anche la cari-
ca di presidente del Partito, 

di cui fu leader riconosciu-
to dal 1935 fino alla morte 
nel 1976: all’8° Congresso 
nel 1956 propose la costitu-
zione della carica di “presi-
dente onorario”, al 10° Con-
gresso nel 1973 chiese di 
poter dirigere una commis-
sione di veterani consiglie-
ri lasciando ad un giovane 
la direzione del Partito, ma 
la richiesta fu respinta. Altro 
che dittatore a vita!

Insomma la Cina si equi-
paggia per affrontare gli 
scontri sociali interni e uno 
scenario mondiale che la 
vede da una parte aspiran-
te leader della globalizza-
zione neoliberista, dall’altra 
circondata da minacciosi ri-
vali imperialisti come gli Usa 
di Trump, la Russia di Putin, 
il Giappone di Abe e l’India 
di Modi. Se queste mosse 
sortiranno qualche effetto 
dipenderà principalmente 
dagli sviluppi della lotta di 
classe in Cina.

Come viene provAto AnChe dAi doCumenti usA deseCretAti

gli usa diressero il genocidio dei comunisti 
indonesiani compiuto da suharto

Il Bolscevico sul n. 41 del 
12 novembre 2015, aveva 
ricordato il genocidio dei 
comunisti indonesiani com-
piuto dal generale fascista 
Suharto nel 1965, e aveva 
allo stesso tempo comme-
morato i martiri comunisti 
indonesiani, peraltro criti-
cando la linea parlamenta-
rista seguita dal vertice del 
Partito.

Con 3 milioni di membri 
e oltre 17 milioni di soste-
nitori attivi, nel 1965 il PKI 
(Partito comunista d’Indo-
nesia) era il terzo maggiore 
partito comunista al mon-
do, che godeva inoltre di un 
grandissimo prestigio per 
avere sostenuto in prima 
linea la lotta per l’indipen-
denza dell’arcipelago asia-
tico dall’Olanda 

Sostenitori del presiden-
te progressista e antimpe-
rialista Sukarno, i comuni-
sti indonesiani riuscirono, 
con la loro linea politica di 
sostegno al controllo nazio-
nale sulle immense risorse 
naturali del paese, ad assu-
mere il controllo delle mag-
giori città del Paese nel-
le elezioni che si svolsero 
tra il giugno e l’agosto del 
1957.

Poi nel marzo 1962 al-
cuni dirigenti comunisti en-
trarono, da sottosegretari 
e vice ministri, nel governo 
di Sukarno, una presenza 
che si fece ancora più mas-
siccia a partire dall’agosto 
1964, quando il PKI entrò 
in forza nell’esecutivo di 
Giacarta che prevedeva un 
ambizioso programma di ri-

forme sociali e economiche 
progressiste e politiche an-
timperialiste e anticoloniali, 
insieme a settori della bor-
ghesia e della piccola bor-
ghesia. 

Il prestigio internaziona-
le dell’Indonesia alla metà 
degli anni Sessanta era 
peraltro assai elevato da 
almeno un decennio, cer-
tamente dalla Conferenza 
afro-asiatica che si tenne 
nel 1955 nella città indo-
nesiana di Bandung che, 
fortemente ispirata dalla 
Cina di Mao, riunì 29 pae-
si asiatici e africani, quasi 
tutti di recente indipenden-
za, dove viveva la maggio-
ranza della popolazione 
mondiale: alla Conferenza 
vennero approvati i princi-
pi del rispetto reciproco tra 
gli Stati, della sovranità e 
dell’integrità territoriali, di 
non aggressione, di non in-
gerenza nei rispettivi affari 
interni, di uguaglianza e di 
reciproco vantaggio. 

Ovviamente l’imperiali-
smo internazionale, capeg-
giato dagli Stati Uniti, vede-
va come fumo negli occhi 
sia i principi sanciti dalla 
Conferenza di Bandung sia 
il nuovo corso politico indo-
nesiano, tanto che la Cia 
aveva organizzato già nel 
1958 un tentativo di colpo 
di Stato, fallito, per rove-
sciare Sukarno, e un me-
morandum della stessa 
Cia del 1962 indicava che 
il primo ministro britanni-
co Macmillan e il presiden-
te statunitense Kennedy si 
erano già accordati per “li-

quidare il presidente Sukar-
no, conformemente alla si-
tuazione e alle opportunità 
che si presentano”. 

E la situazione si pre-
sentò nell’ottobre del 1965, 
quando un gruppo di uffi-
ciali golpisti foraggiati dal-
la Cia e dall’imperialismo 
internazionale capitanati 
da Suharto, misero agli ar-
resti Sukarno, assassina-
rono tutti i ministri comu-
nisti e scatenarono quello 
che la stessa Cia, in un suo 
rapporto del 1968, classifi-
cò come “uno dei peggio-
ri massacri di massa del 
XX secolo”, un vero e pro-
prio genocidio che provo-
cò nell’arco di alcuni mesi 
la morte di circa un milio-
ne di persone: le vittime 
furono militanti e simpatiz-
zanti comunisti, sindacali-
sti, membri dei movimenti 
di massa, membri progres-
sisti delle forze armate, ci-
nesi residenti in Indonesia, 
simpatizzanti di sinistra o 
semplici familiari o parenti 
di comunisti. 

Il coinvolgimento degli 
Stati Uniti, tramite la Cia, 
nel colpo di Stato e nei cri-
mini contro l’umanità che 
ne conseguirono apparve 
chiaro sin dal primo mo-
mento, ma con il tempo ini-
ziarono a parlare gli stessi 
aguzzini, come l’ex agen-
te della Cia Robert J. Mar-
tins, che nel 1965 lavora-
va all’ambasciata USA in 
Indonesia e che contribuì 
a redigere gli elenchi del-
la morte, il quale nel 1990 
dichiarò in una intervista: 

“Possono aver ucciso mol-
ta gente e ho le mani mol-
to sporche di sangue, ma 
questo non è poi così male. 
Ci sono momenti in cui bi-
sogna colpire con durez-
za nel momento decisivo. 
Nessuno si preoccupava 
che dovessero essere tru-
cidati, a condizione che 
fossero comunisti”. 

Il vero obiettivo del-
lo sterminio dei comunisti 
da parte delle forze impe-
rialiste internazionali ca-
peggiate dagli USA era 
peraltro quello di asservi-
re totalmente l’economia 
indonesiana agli interes-
si delle multinazionali ca-
pitaliste che presentarono 
il conto a Sukarno impo-
nendogli di fatto di asser-
vire agli interessi di que-
ste l’intera economica del 
Paese. Infatti nel novem-
bre del 1967 la Time-Li-
fe Corporation patrocinò 
una Conferenza straordi-
naria a Ginevra alla qua-
le parteciparono i più po-
tenti capitalisti del pianeta, 
come David Rockefeller, e 
le più potenti imprese, dal-
le principali compagnie pe-
trolifere e banche, General 
Motors, Imperial Chemical 
Industries, British Leyland, 
British-American Tobac-
co, American Express, Sie-
mens, Goodyear, Interna-
tional Paper Corporation, 
US Steel, le quali letteral-
mente si spartirono econo-
micamente il grande paese 
asiatico. 

I nuovi documenti recen-
temente desecretati e pub-

blicati dal Progetto Indone-
sia del National Security 
Archive della George Wa-
shington University dimo-
strano inequivocabilmente 
che gli Stati Uniti diresse-
ro la repressione che portò 
al massacro di un milione 
di comunisti. Si tratta di 39 
documenti che provengo-
no da una raccolta di quasi 
30mila pagine che mettono 
in chiaro gran parte della 
corrispondenza dell’amba-
sciata statunitense a Gia-
carta dal 1964 al 1968.

Una lettera di Norman 
Hannah - consigliere politi-
co dell’Ammiraglio Ulysses 
Simpson Grant Sharp Jr., 
Comandante in capo della 
flotta americana del Pacifi-
co - diretta all’ambasciato-
re statunitense in Indonesia 
Marshall Green rende noto 
a quest’ultimo come il suo 
comando e gli Stati Uni-
ti debbano rispondere alla 
“possibilità ragionevole che 
l’esercito indonesiano pos-
sa richiedere il nostro aiuto 
contro un’insurrezione del 
PKI”. La lettera, peraltro, 
fu spedita venti giorni dopo 
l’arresto dei dirigenti comu-
nisti e l’inizio dei massa-
cri ai danni dei comunisti, 
a dimostrazione del fatto 
che gli Stati Uniti temeva-
no non una rivoluzione co-
munista, bensì la reazione 
delle masse popolari contro 
il colpo di Stato e la conse-
guente repressione. Conti-
nua poi nella stessa lettera 
Hannah, sostenendo che 
l’aiuto degli Stati Uniti al 
nuovo regime già impegna-

to nel massacro “potrebbe 
includere qualsiasi cosa, 
dalle operazioni segrete 
all’assistenza su vasta sca-
la, compresi trasporti, de-
naro, attrezzature di comu-
nicazione o armi”. 

Una settimana più tardi 
- scrivono i ricercatori del 
National Security Archive - 
Green chiese al presiden-
te Johnson di “esplorare la 
possibilità di un aiuto a bre-
ve termine segreto e non 
attribuibile”.

I materiali dimostra-
no inoltre che i diplomatici 
americani tenevano un’a-
genda aggiornata delle 
esecuzioni dei leader co-
munisti e sostennero attiva-
mente gli sforzi dell’esercito 
indonesiano per distrugge-
re il movimento sindacale 
di sinistra in Indonesia. 

Il coinvolgimento de-
gli Stati Uniti e del capita-
lismo internazionale nel 
massacro non deve stupi-
re, perché i fatti del 1965 in 
Indonesia, come poi lo sa-
rebbero stati quelli del 1973 
in Cile, dimostrano inequi-
vocabilmente come l’accet-
tazione del parlamentari-
smo e della via pacifica non 
possono portare all’instau-
razione di uno Stato socia-
lista, che può essere creato 
soltanto per via rivoluziona-
ria e tramite l’abbattimento 
violento e la conseguente 
distruzione di tutte le isti-
tuzioni politiche, giudizia-
rie, militari e di polizia dello 
Stato borghese, come av-
venne nel 1917 in Russia e 
nel 1949 in Cina.
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Insieme lottiamo per il socialismo, 
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